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ROMEO E G IU LIE TTA , dramma tragico di SH/LKSPEARE. — (Alio V. Scena IV.)

ROMEO E GIULIETTA
D R A H iU  T R A G IC O  D I S h A K .S P E A R E

. r̂a tutti gli affetti umani, fu sempre 
g-iram ore quello che inspirò i migliori 

_g^capolavori ; è desso il primo ele­
mento d’ogni poesia.

Cerne seppe Shakspeare creare Ofelia, 
Cordelia, Porzia, Imogene, Desdemena, Mi­
randa, cosi ideò questo essere poetico che' 
ha nome Giulietta, e che pose in mezzo alla 
funesta e rabbiosa guerra delle passioni 
della vita come angelo di speranza.

Shakspeare nel dramma Giulietta e Romeo

inneggiò alTamcre, e vi raccolse — come 
ben dice lo Schlegel — « quanto v’ha di 
più dolce e di più amaro, l’amore e l’odio, 
le feste giulive e i funesti presentimenti, 
l’ara nuziale e la stanza funerea, la pie­
nezza della vita e il nulla della temba; 
e tutti questi contrasti sono talmente rad­
dolciti, si confondono talmente nella unità 
d’una impressione generale, che la ricor­
danza ond’è commosso l’animo, somiglia al 
lungo echeggiare d’un solo concento me­
lanconico, ma sovranamente melodioso. » 

Questa tragedia è forse l’unica che il 
grande poeta inglese abbia tessuta sopra 
una storia tutta d’amore: un amore quale 
doveano inspirarlo il bellissimo nostro cielo

e l’ estasi gentile che diffondono le nostre 
pianure a giovine cuore.

La Giulietta dello Shakspeare vale la Te­
cla dello Schiller: creazioni, la prima ita­
liana, la seconda alemanna, ma tutte e due 
creature di somma poesia.

Nel disegno nostro (atto V, scena IV) si 
vede Romeo che, credendo morta l’amata 
fanciulla, uccide in duello Paride che ardi 
chiamarlo « vile Montecchio sacrilego » e 
si avvelena e muore dopo aver deposto 
un casto bacio sulla fronte di Giulietta.

In quel momento. Frate Lorenzo, chia­
matovi dall’insolito rumore, scende nella 
tomba di Giulietta.
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GIOVANNI BOTTESINI

'  o ch e  p e r G io v a n jii
Bcttesini i fisiclcgi, che 
vogliono ereditarie le 
attitudini artistiche , e 
specialmente q u e lle  

 ̂ musicali, ponno vantarsi
]■  j|Ĉ  aver ragione, perchè il prin- 

cipe dei contrabassi antichi e mo- 
r  derni, appartiene a famiglia di mu- 
n sicisti; il padre di lui, Pietro Bct- 

tesini, morto non son molti anni, 
è stato distinto suonatore di clari­
netto.

j y  Giovanni Bottesini è, per servirci 
d’una espressione scientifica, poliedro; è 
sommo sotto molti aspetti, e non soltanto 
sotto quello di esecutore ; ma sotto quello 
di direttore d’ orchestra, di compositore 
drammatico e didattico: è , dunque, una 
natura musicale completa, emergendo, so­
pratutto, nella attitudine più direttamente 
ereditatadalpadre: in quella dell’esecutore. 
Setto questo aspetto e nel riunire così fe­
licemente le altre attitudini musicali, non 
ha chi gli si possa mettere a pari, nè pei 
tempi andati, nè oggidì.

Lo spazio che ci è concesso nel Teatro 
Illustralo non è tale da permettere di par­
lare di questo artista come si.meriterebbe 
nelle sue quattro qualità sopradette, per 
ognuna delle quali potrebbe aver diritto 
ad una biografia speciale. Chi volesse aver 
notizie particolareggiate di lui, noi potrem­
mo, anzi dovremmo, rinviarlo più che al 
Fétis, a Leon Escudier, il quale con quella 
competenza, che gli è riconosciuta, parlò 
del concertista, del direttore d’orchestra, del 
compositore drammatico e didattico, come 
si conviene. Noi siamo, dunque, costretti a 
dir brevemente di lui ed a soffermarci ap­
pena ai momenti più cospicui e caratteri­
stici della sua vita artistica.

Giovanni Bcttesini è nato a Crema la vi­
gilia del Natale dell’anno 1823 e miglior 
ceppo non poteva dare la mamma sua, tanto 
alla famiglia che all’arte. Appena il piccolo 
Giovanni fu in caso di imparare l’alfabeto, 
il padre gli fece conoscere le note e lo 
commise a un buon prete, un tal Curiati, 
perchè gl’insegnasse a suonare il violino : 
la domenica andava, poi, in chiesa a cantar 
da soprano, e la sera, quando c’era teatro, 
in orchestra a suonare i timpani. Nel i835 
fu ammesso nell’allora Imperiale e Regio 
Conservatorio di Milano ed ascritto alla 
scuola di contrabasso del maestro Luigi 
Rossi ; vi studiò, poi, contrappunto e com­
posizione sotto il Basily e il Vaccaj, uscen­
done nel 1839 già in fama di concertista di 
contrabasso e maestro compositore di vaglia; 
e sui primi teatri della penisola, rassodò 
questa fama, che doveva poi crescere, sino 
a renderlo celebre ed unico, sulle scene 0 
nelle sale delle grandi e delle piccole città, 
dei due mondi.

Come artista esecutore, il Fétis, che è 
tanto parco di lodi quando si tratta di un 
italiano vivente, così scrisse; « Il Bottesini 
sorpassò di gran lunga quanti furono sino 
ad oggi concertisti'di contrabasso. Il suono 
paradisiaco ch’egli cava dallo strumento,

la prodigiosa sicurezza con cui supera qua­
lunque più ardua difficoltà di meccanismo; 
il suo modo di cantare tutto sentimento 
delicatissimo, ne fanno un esecutore insigne 
e dimostrano in lui il talento più completo 
che sia possibile immaginare. In grazia 
della perizia, colla quale sa cavare i suoni 
armonici in tutte le posizioni, il Botte­
sini può gareggiare, senza esser vinto, 
coi viclinisti i più abili. Bisogna aver udito 
il Bottesini a suonare il ccntrabasso, per 
persuadersi che il più grande degli stru­
menti a corde può competere col violino, 
sia per romogeneità del suono, sia per la 
leggerezza, sia per la grazia, anche in quel 
genere di musica, che chiamasi brillante. »

A queste belle, e, più che tutto, veraci 
parole, noi non ne aggiungiamo altre. Chi 
non ha udito il Bottesini Chi non lo co­
nosce, almeno quale celebre concertista di 
contrabasso Lodamelo, è portar sabbie al 
deserto, acqua al mare e ghiacci al polo.

Come maestre compositore drammatico, 
Bottesini vanta già delle opere che non 
morranno con lui. Quando l’impresario del 
teatro di Avana, il Badiale, lo invitò a re­
carsi con lui in quel ricco paese, nel quale 
poi e sul continente americano visse pa­
recchi anni, pellegrinando e raccogliendo 
allori e quattrini, scrisse il Cristoforo Co­
lombo, ch’ebbe buona acceglienza. Lasciate 
le Americhe e passato a Londra, scritturato 
dai Julien per darvi dei concerti, cominciò 
a comporre l’Assedio di Firenze, che fu poi 
rappresentato a Parigi con bellissimo esito 
dalla Penco, da Mario e da Graziani, la 
quale triade d’artisti esecutori, vuol già 
dire a quale rinomanza era salito il Bot­
tesini anche come compositore. D’ allora, 
l’Europa e le Americhe se lo contesero : 
Pietroburgo, New Yorck, Londra, Buenos 
Aires, Madrid, Montevideo, Costantinopoli, 
Lisbona, Cairo, Mosca, Vienna, Berlino, e 
via via, quante capitali, quante città co- 
spiscue sonvi nel vecchio mondo incivi­
lito e nel nuovo, fecero a gara a rubarselo 
e principi ed artisti e pubblici ad applau­
dirlo; e mentre egli correva il mondo en­
tusiasmandolo col suo contrabasso, scri­
veva : a Milano, nel i8óo. Il diavolo della 
notte che ebbe per interprete il Bottero ; a 
Napoli, il Quartetto, che fu premiato al 
concorso indetto dal Basily a Milano : a Pa­
lermo, nel 1861, Marion Ddlorme chs rimase 
una delle sue glorie; a Londra, nel 1870, 
A li Babà-, al Cairo, Ero e Leandro, rap­
presentatosi poi nel 1879 a Torino ; e nel 
1881 nella stessa città fece eseguire la Be- 
ginadelNepal, edera ha in pronto un Cedar, 
una Graziella, un’ opera buffa: Babele.

Sono e rimarranno per molto tempo ancora 
nel repertorio melodrammatico. Alt Babà, 
che ebbe un’entusiastica accoglienza a Lon­
dra ed a Madrid : Ero e Leandro, che fu rap­
presentata per ventitré sere di seguito al 
teatro Regio di Torino, avendo per esecu­
tori la Bruschi Chiatti, il Roveri e il Bar- 
baccini e direttore d’orchestra, l’illustre Pe- 
drotti. Quest’opera, che, sinera, è il capo­
lavoro del Bottesini, contiene fra i pezzi 
migliori: le danze, il pezzo corcertato e la 
ridda finale dell'atto secondo e tutto l’atto 
terzo, lavoro egregio per ispirazione e fat­
tura, terminato da un duetto, ch’ebbe Tenore 
di essere stato replicato le ventitré sere 
che fu eseguita l’ opera.

All’esposizione musicale, che si tenne a 
Milano io scorso anno, Bottesini presentò 
una Messa di requictti, che era stata ese­
guita a Torino, la quale fu premiata colla 
medaglia d’oro; il mancscritto di essa, come 
è noto, andò poi smarrito, 0 fu sottratto, 0 
sviato. Vi sono di lui altri lavori chiesiatici 
di gran pregio.

Come scrittore didattico, il celebre con­
certista, ha pubblicato Un metodo per con­
trabasso diviso in due parti; la prima in­
titolata: Il contrabasso in orchestra; e la 
seconda: Del cantrabasso solista, lavoro che 
sarà sempre una sicura guida a chi si ap­
plica allo studio di questo difficile stru­
mento. Altre opere minori e specialmente 
molti pregevolissimi quartetti per archi, ha 
il Bottesini che basterebbero a porlo fra i 
migliori musicisti del giorno.-" ma andremmo 
troppo per le lunghe se volessimo enume­
rare i suoi lavori per teatro, per le scuole 
e per le chiese; solo diremo che sono tutti 
figli del suo ingegno fecondo e versatile ed 
hanno tutti lo stimma dell’arte.

Come maestro direttore d’ orchestra, a 
provare l’abilità del Bottesini basterebbe 
dire che Verdi gli affidò la prima esecu­
zione diQlVAida al Cairo nel 1871 ; il Bot­
tesini ne ottenne quell’effetto immenso che 
tutti sanno, e diede, per cosi dire, agli altri 
direttori d’orchestra, la falsariga su cui 
condurre di poi gli esecutori di questo ca­
polavoro musicale.

La fama della sua abilità anche in questa 
delicata e difficile arte, era già tale nel 
i86r, che fu chiamato a Madrid a dirigere 
i concerti popolari, ed ora non vi è teatro 
importante, sopratutto d’America, che non 
lo abbia avuto 0 non lo desideri a direttore 
d’orchestra. Mentre scriviamo dirige l’or­
chestra del teatro Costanzi a Roma colla 
solita maestria e cella solita fortuna.

Giovanni Bcttesini è gentiluomo nel più 
largo senso della parola, è garbato di modi 
e di parola; egli guadagnò tesori e li spese ; 
come la Maddalena ha molto amato: ma 
nello stesso modo che non fu insensibile alle 
attrattive del bel sesso, ebbe ed ha culto 
per l’amicizia; ama i lieti simposi!, e gli 
svaghi del giuoco, che gli fu sempre infe­
dele, dando, cosi, ragione al noto proverbio. . 
Artista nelTanimaj visse e vive da artista.

Non è a dire se questo celebre maestro, il 
quale ha percorso trionfalmente il mondo 
civile, non abbia argomenti per una bio­
grafia aneddotica delle più curiose e pia­
cevoli; ma egli stesso ne potrebbe intra­
prendere la storia, che certo riuscirà dilet­
tevole quanto un romanzo.

Alto della persona, e nel tempo di sua 
gioventù, di taglia elegante, come di ma­
niere ; cclTaureola del genio; coll’attrattiva di 
un nome famoso; col cuore aperto, la mano 
larga, generosa, pronta, ebbe e in gran 
parte mantiene, benché bussi alla sessan­
tina, tutto quanto può formare il sospiro di 
una donna, la simpatia di un pubblico, 
Tamcre di un amico ; a ciò si aggiunga 
una non affettata modestia, una grande in­
dulgenza di giudizio pe’suoi compagni d’arte ; 
virtù tanto rara oggidì, come un tempo, 
nella irritabile genus allevata dalle muse; 
così il gentiluomo compieta l’artista, cosa 
non frequente anche questa.

R odolfo  P a r a v ic in i.
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Il nuovo palazzo di cristallo a Lipsia
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uesto nuovo edificio ri­
chiama le novelle fanta- 

•stiche delle Mille ed una 
Netti e sorse sulle rovine 
dello Schùtzenhaus, che 

• ■ 'godeva prima a Lipsia la 
, « ^ ^ fa m a  d’ uno fra i migliori ri- 

trovi della città, e che venne 
’iS'l'^in parte, ultimamente, distrutto 

da un incendio.

D  O i - V  O  O l O
operetta comica del maestro DE SU P P È

11 signor Edoardo Berthold acquistò 
l’ area e in breve tempo fu eretto 
il Pala\%p di Cristallo ed aperto al 

 ̂ pubblico il i6 aprile scorso, durante 
le feste di Pasqua.

La nuova fabbrica, ideata e diretta dal 
giovane architetto signor C. Planer, è co­
struita per la gran parte in vetro e ferro, 
giustificando cosi il nome che le venne 
imposto.

I recenti fabbricati del Palazzo di Cri­
stallo, congiunti immediatamente ai locali 
dell’antico Schùtzenhaus, si compongono di- 
una gran sala parterre, dove si trova il ri­
storante, il caffè viennese ed un piccolo 
teatro ; nonché di un salone per il teatro 
massimo e pei concetti. Quest’ultimo, cinto 
da belle gallerie, è ricoperto da una cu­
pola di vetro azzurro, e si estende con 
proporzioni veramente grandiose. Sul pal­
coscenico del gran teatro vengono rappre­
sentate piccole farse, operette, balletti, ecc., 
ed i concertisti vi si fanno udire.

La direzione del teatro è affidata ad ar- 
' listi di fama.

Tanto per allietarvi il morale, la mente 
e il cuore. Pel fisico, a rendere il nuovo caffè 
uno dei migliori ritrovi, vi concorrono i ca­
loriferi aU’inverno, e i ventilatori all’estate.

L’illuminazione della massima sala — a 
lucernari Grove — uguaglia la luce di circa 
17Ò0 candele normali : gli altri locali sono 
illuminati a gas.

Unito al caffè è lo Skating-Ring, ed un 
incantevole giardino, che viene pure illu­
minato splendidamente.

Quando si aprono le brillanti sale del 
teatro, i locali si riempiono come per incanto, 
ed è bello veder tanta gente allegra là 
chiamata da una gioconda musa.

È uno stabilimento che risponde certo a 
tutte le esigenze dei nostri tempi e che, a 
giusto titolo, desta l’ ammirazione in tutti 
gli stranieri che si recano a Lipsia, in que­
sta città così distinta della Germania, dove 
il commercio, l’ industria e le scienze sono 
largamente rappresentate.

Il Palazzo di Cristallo si presta non sol­
tanto pei trattenimento del pubblico in ge­
nerale,' ma anche per le società private, 
in occasione di feste, banchetti cd altro. 
Così, per esempio, il circolo dei negozianti 
librai diede un gran concerto in occa­
sione della festa che offre annualmente 
quella società quando ricorrono le ferie 
pasquali.

)
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1 Boccaccio che fece e fa la 
fortuna di tante compagnie più 

>0 meno alla Scalvini, cominciò 
da Brusselle quel pellegrinag­
gio artistico che doveva por- 

ì^ ^ ta r lo  sulle scene di quasi tutti i 
nostri teatri e renderlo tra noi 

tanto popolare, come è popolare il 
Decamerone da cui fu tolto l’ argo­
mento.

Prima ancora però di essere rap­
presentato a Brusselle, nella sua

0 forma definitiva, aveva già entusia-
1 smato il pubblico di Vienna, dove 

l’autore, il maestro De Suppé, è molto sti­
mato e si è reso, colla sua musica leggiera, 
facile e melodica, il beniamino del popolo, 
come a Parigi lo è il maestro Offenbach.

Più di un valzer deve la sua erigine ailamu- 
sica del Boccaccio, e molti scrittori di danze 
hanno in quest’opera pescato a larghe mani.

Il libretto fu ispirato al poeta da una com­
media omonima, rappresentata con successo 
al Vaudeville di Parigi, quando questo tea­
tro si trovava ancora sulla piazza della Borsa.

Ma subiva dopo molte modificazioni e ve­
niva da ultimo quasi rifatto da due scrit­
tori francesi. Ed ecco brevemente la storia 
del soggetto della bella operetta del Suppé, 
la quale tradotta e ridotta alla forma at­
tuale continua ad esilarare i vari pubblici.

MADAME LE DIABLE
operetta sp ettacolosa  del m aestro B E R R E T T E

G
iC

V '

1 teatro del Rinascimento 
di Parigi quest’ operetta 
spettacolosa s’ebbe il pri­
mo battesimo.

La signorina Granier 
era lei Madame le Diable, 
e non è a dire quanto i 

parigini applaudissero al simpatico 
diavoletto dalle piccole corna d’ar­
gento, e dalla fisonomia vivace, ma­
liziosa e seducente.

La nuova operetta fu per molto 
tempo l’avvenimento dei bastioni.

Madama le Diable, oViamma coma 
volete, è la moglie di Nick, primo ministro 
del maestro Satana, ed è delegato al diparti­
mento « corruzioni. » Nick ha per missione di 
farsi render conto delle infedeltà conjugali di 
questo basso mondo, di registrarle e sopra 
ogni cosa di incoraggiarle a tutt’uomo. Sa­
tana è severo, rigorosissimo col suo mini­
stro, ed allorché s’accorge esservi sulla terra 
paesi dove la virtù sia presa troppo sul se­
rio, allora aggrotta le ciglia, si arrabbia, 
grida e minaccia di destituire il ministre.

Per un memento gli affari sono arenati, 
massime nel paese di Prutk-sur-Prutk dove 
la gente è onesta, ove le donne sono fe­
deli ed i mariti conducono stupidamente 
la dolce vita della famiglia.

11 primo ministro Nick è disperato per 
tutto ciò, e si vede, con'immenso dolore.

sfuggire dalle mani Prutk-sur-Prutk! Il peg­
gio per Nick si è che messer Satana gli fa ca­
pire che cosi non la si può durare, e lo 
rende quasi responsabile di tanta sciocca 
virtù. Nick protesta innocenza, ma in fondo 
in fondo si sente un poco colpevole.

Egli, che vorrebbe l’infedeltà su tutta la 
terra, è per il primo fedele sino allo scru­
polo: è innamoratissimo della propria moglie 
Fiamma, e trascura gli affari.

È tanto carina madama Diavolo, che è 
quasi perdonabile tale adorazione! Ma così 
neri pensa Satana e vuole che Nick si risve­
gli, acciò non abbia a sfuggire alla legge co­
mune neppure il paese di Prutk-sur-Prutk.

Messo alle .strette, Nick prende una de­
cisione eroica.

Dal momento che nessun abitante del 
maledettissimo Prutk-sur-Prutk si piglia la 
briga di rapire l’onere ad una sposa, egli 
stesso lo tenterà, e, novello Don Giovanni, 
si accinge all’ardua impresa.

Ma Fiamma scopre tutto e non ammette, 
neppure a titolo dì dovere, che il marito 
aggiunga altre corna a quelle ch’ ella ha 
già d’argento. Pel chè di nascosto lo segue, 
e rompe tutti i lacci che il dolce marito 
tende. La prima vittima scelta da Nick è 
una tal contessa di Pamela-Cristi Vittorioso, 
la quale gli sfugge perchè non maritata 
legalmente.

La seconda è la piccola consorte del si­
gnor Van-Vaucason, e che porta agli affari 
di Nick rultimo colpo dì grazia. Fiamma 
aveva preso lei il posto della signora Van- 
Vaucuson, ed il marito si vede scoperto.

Succedono liti, quistioni, rumori, ed i giu­
dici di Prutk-sur-Prutk, virtuosi all’eccesso, 
tanto per finirla, impongono a Nick di spo­
sare, innanzi all’intera popolazione. Fiamma.

Nick fa buon viso alla cattiva sorte e si 
danno feste splendidissime per il rimaritato. 
Ma la sua felicità dura ben poco, chè Fiamma 
l’abbandona per un bel giovinetto, il signor 
Frederick, e Satana, a ricompensa di tanto 
zelo mal impiegato, leva a Nick il portafoglio.

Eccovi brevemente lo spiritoso soggetto 
di quest’operetta dovuto ai signori Meilhac 
e Mortier, cui la bella e melodica musica 
del maestro Serpette schiuse un brillante 
avvenire.

F o r m e  L i r i c h e
SA© S3 iO

STORICO E TECNOLOGICO

V , - .

Il

’opera dei novatori si fa 
sempre più ardita nel 
campo dell’ arte, talché 
oggi attraversiamo uno 
dei periodi più rivoluzio­
nari di quanti si ha me- 

moria nella storia della musica. 
Le forme liriche subiscono una 

singolare trasformazione, e se l’es­
senza ritmicc-tonale resta, come re­
stano tutti gli elementi che hanno 
un principio fisiologico e psicologico 

^ ad un tempo, le imagini del senti- 
^ mento manifestate coi suoni si eman­

cipano dai tipi tradizionali e creano un’ arte 
nuova. Ma innanzi che le forme liriche del 
passato abbiano mandatogli ultimi loro splen-
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dori, ne piace trascorrerle, cerne si sud dire, 
in rassegna, per esaminare la loro costitu­
zione organica e il loro sviluppo ideale.

I! lettore potrà cesi vedere quali fra que­
ste forme meritino per a%̂ ’entura l’onore di 
vivere o al meno l’omaggio deU’epicedie.

Per quanto ci ò noto, non esiste un'opera 
che si occupi intorno alle forme della com­
posizione libera della musica, e sé qualche 
librone fa premessa, la materia che esse rac­
chiude la smentisce. Manuali stupendi di 
contrappunto, come quelli del Martini, del 
.Marpeurg, del Sala, del Sabbatini (basato 
sui principi del \'aIlotti), de! Fux, del Che­
rubini e del Fétis ; trattati pregevolissimi di 
strumentazione, come quelli del Piletti, del 
Berlioz. del Kastner, del Gevaerl; stupendi 
corsi d'Armenia : dal Rameau al Fenardi é* 
da questi al Richter, per vero dimostrano 
tutt’altro che penuria nel campo della di­
dattica musicale: ma una trattazione sulle 
forme ideali, ordinata, ragionata, procedente 
fra le dighe della storia e illuminata dalla 
face della filosofia, fu sempre, ed è tuttora 
dall’arte e dagli artisti inutilmente deside­
rata, nè davvero sappiamo quando ne verrà 
dato possederla.

Il Reicha ha, come è nolo, un Corso di 
Composi:{iono musicale pratica, cd in tal la­
voro Tautore, più che altro, si piacque svol­
gere le discipline deH’arte armonica, e sif­
fatto precedimento tecnico gli valse l’Incan­
tevole aureola della celebrità, tuttoché non 
si peritasse di classificare quale nota ac­
cidentale il Pedale (tanto era debole al suo 
tempo il sentimento della tonalità), e non 
ostante la pochissima graduazione pratica 
adottata nella esposizione delle dottrine.

Il profonde Marx badato in luce nel corso 
di un quinquennio (dal i8ó8 al 1873) quat­
tro volumi della sita opera Die Lehre voti 
der musikalischcn Komposiiion, che sono 
setto ogni aspetto altrettanti tesori di scien­
za, ma disgraziatamente il prezzo elevato 
dell’cpera, e la. lingua in cui è dettata, im ­
pediscono che un sì aureo lavoro diventi 
patrimonio delle scuole e guida al maggior 
numero dei giovani artisti, i quali, in con­
seguenza di studj superficiali imperfetti, sono 
destinati ad ingrossare sempre più le file 
della morbosa mediocrità.

Laonde non riputammo opera superflua 
il parlare un po’ intorno alle forme liriche, 
e tenendo una via capace, purché ci venga 
fatto di attuare l’intento nostro, non solo ad 
istruire tecnicamente, ma ben anco ad eru­
dire, più 0 meno prefondamente, nella parte 
storica ed in quella estetica dell’arte nostra 
quanti non si sono dati la pena di rovistare 
fra gli in folio biblioteche musicali, e, 
vuoi per una ragione, vuoi per altra, non eb­
bero occasione di addentrarsi in siffatti studj.

Le forme armoniche che furono in onore 
innanzi alla grande epoca del Palestrina, 
riuscirebbe assai di0ìcile presentarle ed il­
lustrarle una ad una, nè da siffatto pro­
cesso utilità positiva ridonderebbe agli studj 
ed agli studiosi, per essere quelle forme 
destituite, in generale, d’egni concetto d’arte 
imitativa e divenute mero vanto dei musei 
e mera delizia degli archeofili. Gli organum, 
i rondò, i mottetti di Adam de La Halle e 
di altri trovatori, furono resi di pubblica ra­
gione dal continuatore della stupenda rac­
colta dell’abate Gerbertus (ij, il dotto Ed-

I Gerbertui {S c r if t tr ti  tc ile tiiH . i t  musici).

mondo De Coussemaker, di Lilla. — Joubir, 
Lambillctte, Bcttée De-Tcuimcn; Kiessewet- 
ter, Burney, Forckel, Frohiich, Fétis ed altri, 
concorsero già ad arricchire i materiali per 
la storia universale dell’ arte, sicché noi non 
intendiamo punto ricalcare le altrui orme, nè 
ci basterebbero le forze per tentarne la prova.

D’altra parte, quelle forme primitive del­
l’arte armonica, non consistendo che in im­
puri e freddi contrappunti, ricamati sui canti 
(/a/i (melopee liturgiche e canzoni pcpolari), 
e non avendo esse una forma artistica a 
contorni spiccati, nè un principio lirico imi­
tativo qualunque, è inutile l’enumerarle.

Lo studioso approfondito nell’.'^rmonia, 
che é quanto dire nell’arte di aggregare gli 
accordi, e destro nella ginnastica intellet­
tuale del contrappunto, ha d’uopo di cono­
scere le forme onde si vesti il pensiero 
musicale, e studiarle nelle loro principalis­
sime ramificazioni deirarte: la vocale c l’i- 
strumentale. Quella dalle prime melodie 
pcpolari, dalle monodie e polifonie di Peri 
sino ai fonici sillogismi del Wagner; questa 
dalle umili Arie di dan:̂ a, sinfonie di Peri, 
ouvertures di Lulli, sino ai miracoli Beetho- 
veniani. Cosi, come di leggieri s’ inferisce, 
ciò che non riguarda la musica considerata 
un’arte imitativa, un prodotto lirico, vogtiam 
dire della passione e deU’umanismo, qui 
non trova luogo.

La storia artistica della musica vocale 
moderna, esordi veramente con Peri, la cui 
Euridice offre varj esempi di Monodia, d’onde 
il Recitativo, ['Aria, l’.I solo, 0 Monologo 
musicale.

11 voler ricercare l'Aria  più antica è 
ardua impresa, chè essa si perde fra le 
prime canzoni popolari; anzi è dai vagiti 
della melodia che ne segnò le sue primis­
sime tracce. Gli inni greci di Dicnisio e 
del Mesomede apparterrebbero al genere 
melologico, così la prima Pitica di Pindaro, 
scoperta nel convento di San Salvatore in 
Sicilia da! P. Antonio Kirchero, la migliore 
melodia, dice Boeckh, che ci resta dei Greci 
« Omnium grcecarum {melodiarum) optinia 
est » e per di più non posta in contesta­
zione: K Adco vetusta, ut Pindarica noti esse 
non possit. »

Buon partito offre il Canto fermo, il quale 
segna il terzo stadio del progresso musi­
cale (1. Musica Indc-Ebraica, 2, Musica 
Greco-Romana, 3. -Musica Italico-Cristiana); 
però la musica non nacque e non fiorì uni­
camente nei sacri tempj, ma anche sulle lab­
bra del popolo, e sino all’epoca di Palestrina 
e di Orlando Lasso i canti popolari spes­
sissimo servirono di canovaccio ai lavori dei 
sapienti contrappuntisti della Chiesa.

Cosicché un’opera archeologica sulla me­
lodia, dovrebbe risalire ai primi canti po­
polari, da questi giungere ai canti dei Tro­
vatori, e giù giù fino ad Adam De La Halle, 
al castellano di Corcey, a Guglielmo di Ma- 
chauld, ed all’ epoca sopra accennata, in 
cui si cantavano in monodia i madrigali a 
più parti, omettendo le intermedie, e con­
servando le due estreme: l'acuta pel can­
tore, la grave pel suonatore di liuto 0 di 
gravicembalo, lira, ecc., cui incombeva l’uf­
ficio deiracccmpagnamentc.

Un saggio storico, tecnico ed estetico 
sulle ferme liriche, or dunque varrà ad in­
spirare —  nutriamo lusinga — uno speciale 
studio su codesto soggetto a chi brama ve­

der ricondotta l'arte musicale sulla retta 
via da cui si è di molto allontanata da 
qualche tempo, non già che sia nostro de­
siderio di veder l’arte a ritornare alle ca­
vatine ed alle arie dalle nervose cappel- 
lette, ma bensì perchè l’ ortofonista abbia 
qualche idea della musica antica e delie 
parti che costituirono specialmente il me­
lodramma per oltre un secolo, e possa co­
noscere fra le sue forme quali meritino 
l’ onore di sopravvivere alle tante apparse 
e quali debbano invece ripudiarsi, nell’ in­
tento che la musica melodrammatica, idea­
lizzazione lirica del sentimento, abbia ad 
estrinsecare, secondo i principj eterni del 
bello e del vero, i fenomeni intimi della 
natura dell’ uomo.

I.

M USICA VO CALE.

CANZONE.

II pensiero melodico da principio apparve 
unitonale (cioè senza modulazioni) e uni­
ritmico, intendiamo dire senza varietà di 
figure, ed informato da costante paralleli­
smo di valori musicali, cosicché le melodie 
che s’avvicinano a questo genere, per sè 
ste.sso apparentemente puerile, ci traspor­
tano all’ infanzia dell’arte, arte da non ripu­
tarsi certamente degna dì comparire in 
mozzo alle lussureggianti ispirazioni melo­
diche che allietano il nostro senso estetico, 
ma scic di dimorare fra le annose piante 
di vergine foresta, della quale — Wagner 
ci consenta it plagio — é il fantastico lin­
guaggio.

lAunità tonale e Vuniformitù ritmica delle 
antiche canzoni (arie primitive), la parola 
della natura agreste, è — per recare un 
esempio — tratteggiata assai bene nel 
frammento brettone che segue:

. r u  ann t im .iv r  ne^tfe vn^dru gand mix

e  feu  ann du<i iuuu^onk (o fa •ri fy

figli ufin dud da va^la facMert

Traduzione libera.
Ecco Giugno di ritorno, la bella stagione in cui 

si recano a diporto 1« liete brigate. —  I fiori 
oggi s'aprono nel prato, e così pure i giovani cuori 
in ogni parte della terra. —  Ecco che i bianco­
spini lìoriscono e spandono un grato odore, e 
gli augelletti dolcem ente s ’accoppjano fra i rami. 
— V en i'e  m eco, o belle, a  passeggiare nel bosco; 
noi udremo it vento fremere fra le foglie... Ed 
i ruscelli mormorare fra le g h ia je , e gli uccelli 
cantare gajam ente sulla cima degli alberi ciascuno 
la propria canzone, ciascuno alla sua m aniera; 
essi allieteranno il nostro animo ed infonderanno 
gioja nel nostro cuore.

Coussemaker, nelle sue Chansonspopulai- 
res des Hallemands, reca la seguente strofa, 
anch’ essa avente i medesimi caratteri ri- 
tmicc-tonali della precedente.

AndaiiUDO
HrOtflUfZ»

j o v r y  L e  d i i u j:  p r i n ^  t'trn  r i e n f  a - C v c  / ’ t i -

fìwur. D f i  f/ fu n  e  -  Sortt pour w u s rn

fhi5% Hi)U(juers de Bùuguets dtt fi m fo t
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Il seguente brano di canzone ha qualcosa 
che invece richiama al pensiero la costitu­
zione tonale del primo modo del Canto fermo, 
mentre i precedenti saggi sentono della 
tonalità cosi detta moderna:

DIALOGO.

Il Compianto cantato sulla.tomba di Car- 
Icmagno , attesta quell’ istintiva riprodu­
zione fraseologica che ci presenta la melo­
dia nella sua massima semplicità; di questa 
elegia presentiamo la prima strofa. Venne 
composta poco dopo la morte di Carloma- 
gnc, e pro6abilmente verso l’Siq od 8 i5> 
se ne ritiene autore un certo Colomban, 
abate di Saint-Tron. Costituiscono codesta 
melodia i suoni del settimo modo, il Mìsso- 
lidio, del Canto Fermo;

A CARLOMAGNO. -  ELEGJA._

* A t".hs or. tu uMuo il'l oi . ‘'(.'li'.o

* Vtl.lo.nt Tui-ria. plim-tui l'ulsal iitvlor'i. t’I.Irumu.
]'7 ^  'i  V -? j

* .ri.mi uJiHi.iKilris.h.li.toi_rii-yrns

cr. rt>.rw ni.m»»
Traduzione libera.

DaU’oricnte all’ occidente, sulle rive del mare, 
il dolore fa palpitare tutti i cuori, e nell’ interno 
delle terre questo immenso cordoglio attrista le 
armate. Ahi! nel mio dolore cosi piango.

La notata costante riproduzione fraseo­
logica la s’incontra pure nelle canzoni del 
Canadà, che trovansi in una raccolta di 
canti popolari {Chansons populairc.; du Ca­
nadà) pubblicati, a Québec, da E. Gagnor.

Codesta canzone — nel modo Eolio di 
Glareano, trasportalo una quinta sopra — 
ripetevasi una diecina di volte, non can­
giandosi che le parole sotto alcune note.

CANZONE BEL CANAB.Ì.

Cn poco Allegretto i

r \ .
Lv prvrruAfrJnur de mai

* -jrii m/i mtrfLv premî tr jour de mal Que óurr.ii, 

« >n<t m/e' heux û ne i*er.<lri.

' .f> • ie Qut tfut per.tin

• M • /r' co -  tf dun$ ce$ boti»

* ^n.ptoko SKnd3-*on Min ~ 90̂  Ktea^non toi

Traduzione libera.
Lira dorata, ricchezza d'Apollo e delle Muse 

dalla nera chiom a, la  danza, fonte della gioja, 
obbedisce a’ tuoi suoni.

Un’antica melodia popolare russa ha qual­
che analogia colla precedente; è permesso 
credere che gli antenati dei Russi ( gli 
Sciti) l’abbiano ereditata dai Greci, coi quali 
dividono la loro storia antica.

Di siffatti monumenti melodici unitonici, 
e di ritmo pressoché destituito di varietà, 
ci resta anche un saggio nella prima Pi­
tica di Pindaro, scoperta, come asserimmo, 
da Kirchero; essa risale circa cinque se­
coli avanti all’èra nostra. A titolo di curio­
sità la ripcrtiamo, ad onta dell’antecedente 
nostra dichiarazione e scio a conferma dei 
principj ritmicc-tcnali enunciati.

Fra le varie specie di canzoni {funebri, 
erotiche,onorarie, ecc.), furonvi anche quelle 
da tavola, su per giù tutte informate da un 
medesimo carattere melodico. Peróne piace 
qui trascrivere un invito a desinare, tanto 
cosi per seguire le' varie manifestazioni di 
questa forma musicale. E nel quinto modo 
Gregoriano colla quarta temperata dal be­
molle.

iìum tlulcxs a.mi

l̂um

me. um vr̂ na/n̂ nUs < or„ nu _ (uìh

Traduzione libera.

G ià vengo, o dolce amica, che amo quanto il 
cuore. Entra nella mia stanza da letto preparata 
con tutti gli ornamenti.

Del secolo XIll abbiamo, fra altri compo­
nimenti, un Canio in onore a S. Nicola, che 
si crede abbia appartenute, prima che alla 
liturgica, alla musica popolare.

È nel Modo Jonio del Canto fermo, se­
condo coloro che in questo riconoscono do­
dici toni (Glareano, Maillart, ecc.) ; o tredi­
cesimo secondo F é tis , che invece am­
mette quattordici medi ; è nella teoria del 
canto ecclesiastico il quinto tono (Fa) in 
C (Do):

1
cioè trasportato da quello in questo tono. 

CANTO IN  ONORE D I S. NICOLA.

P I
Ps>it.lof cho.rus jT» rto.9ù cormt . ne trr-

yo„nr«<*o cvm mô lu - n*',  ̂ne

* koû e» men Aasii o# -» ctut.

tû o nonupe m ni>$ sub tu^o feyrru -

./Tri Dumi  ̂ne  ̂c ô îa ê te^o pne  ̂ca^tnt  ̂He

An̂ gê li • <*'i cum . ne .VtA<

siinvtorum tigmine (̂ fuod noòit op2fu . « .  Iitr.

Traduzione libera.
Salm eggia il coro in nuovo carm e sull’organo 

accom pagnato dai cimbali, o gran Padre, nel tuo 
nome ci custodisci sotto la  tua om bra; o San Ni- 

.cola, m ercè le tue invocazioni, ci adduci neil’a f- 
follato esercito dei Santi, che ci attende.

In questo canto è quel fare vago, flut­
tuante, indennito che distingue! corali della 
chiesa, e "i nota una differenza stragrande 
fra il parallelismo ritmico e la condotta fra­

seologica di codesto inno e quello nella mu­
sica dei secoli posteriori.

Qui trovi unità tonale, ma l’ uniformità 
ritmica è meno palese d’assai, non essen­
dovi che rari riscontri di uguali figurazioni; 
siffatti riscontri di figurazioni portati all’ec­
cesso, dimostrano la timidezza del compo­
sitore di tali melodie, ma l’assoluta loro 
assenza, ci trasporta in regioni di suoni 
troppo vaporose: il primo .genere annoja, 
il secondo, peggio ancora, non desta in chi 
l’ode emozione alcuna.

A. Galli.

L a m usica Ita lian a a ll’Estero

Diciamolo senza ambagi, perchè la verità, quan­
tunque cruda, è troppo p alese: l’ arte m usicale 
italiana, che già  tempo formava o parte totale o 
il nocciolo degli spettacoli più importanti all’estero, 
va perdendo terreno per ogni dove, soprafatta 
dalla forastiera.

L a  m usica non solo, ma ben anco gli esecuton 
vanno fra noi assottigliandosi, mentre all’estero e 
segnatam ente in Francia, in Germania ed agli 
Stati Uniti si studia indefessam ente c si lanciano 
sulle scene molti e buoni artisti, alcuni dei quali, 
costellazioni per ora parziali ma che potrebbero 
divenire nucleo, hanno già varcate le Alpi ed 
hanno preso possesso con favore delle nostre 
scene più importanti. Precisam ente il rovescio di 
ciò che dovrebbe accadere. È  inutile farsi illu­
sioni. ~  Solam ente i vecchi e stravecchi am a­
tori delle relìquie antiche e coloro che non si 
danno pena di volgere lo sguardo fuori di casa  
possono vivere nella dolce e supina quiescenza 
di un primato italiano che va ogni di più scom ­
parendo, per molte cause importanti, non esclusa 
anche quella della m ania odierna cresciuta nei 
nostri compositori, quella cioè di tentare ogni via 
perchè i nuovi lavori perdano il carattere-tipo 
dell’arte italica e scimioitino il più possibile lo 
stile forastiero.

Non illudiamoci per pochissim i lavori che pas­
sano all’estero; poiché, ove si eccettuino le opere 

•di V e rd i, gli altri tentativi o fallirono o riusci­
rono a stento e sollevando ardenti polem iche. 
Del resto, un fiore solo non fa m aggio e queste 
poche, anzi rare eccezioni, non fanno che confer­
mare la premessa.

Dov’è il primato vero, genuino, quello ch e 1 Ita- 
‘ lia aveva fino a pochi anni or sono, quello per 
cui le più importanti capitali forastiere si facevano 
onore di avere spettacoli di m usica italiana con 
artisti e con direzioni artistiche italiane ì'

Guardiamoci un po’attorno e figgiamo lo sguardo 
anche fuori del nostro cen acolo; per carità non 
facciam o come nell’apologo di Mastrillo e della 
fuga dei santi dal paradiso, dopo la quale non 
rim asero nei regni celesti che i quattro vecchi evan­
gelisti ed i profeti decrepiti, inabili a  strascicare 
le gam be. Diamo un’occhiata alle piazze teatrali 
forastiere, leggiam o un po’ che cosa  ne dice la 
stam pa di fuori, com e è considerata attualmente 
l’arte italiana e com e è cullata l’idea della em anci­
pazione della stessa in ogni nazione forastiera (i).

L ’Italia che in ogni grande solennità o spetta­
colo m usicale all'estero, aveva la  parte de! leone, 
è ridotta ad accattare le briciole. E  com positori 
e composizioni ed esecutori forastieri le  passano 
innanzi con iscorno non poco. Se bene si legge, 
fra le righe dei periodici esteri, anche quando 
elogiano non ci risparmiano le frecce più pungenti, 
e per di sotto alla lode scatta fine fine ed acerba 
la  saetta contro lutto quanto sa d’italiano (2). _

Jeri appunto io leggevo sopra un giornale arti­
stico di Nuova Y o rk  un cenno biografico che do­
veva parere una lode ad uno dei nostri migliori 
artisti di canto, il cui merito e la  cui anima ita­
liana uniti costisluiscono un patrimonio che sarà

(i)  Ha Dumeco lecente del L in ie »  pubblicò un pro­
spetto dell’opera iuliao» ic laghilterra sono l i  nuora Reele Com ­
pagnia d’ opera italiana. In esso è fatta uua brere istoria del 
dramma musicale in Londra, comprorante ubo quella citta .  «e»  
può adejaotamente lOpptrlari imi campapnil i'eptrm  ilalidmm. J 
—  La botta oon poteva essere pia chiara*

(a) Veiaosl ad esempio gli stupendi ^ogrammi delle feste mo* 
sicall impencoti di maggio oeglE Stati Ualti. — 1 nomi dei com- 
pesUoPt soao quasi esclusivameate forastieri* Pochissima parte è 
serbata al nostri Rossioi» DooisettI, Bellini e Verdi. Ciò ooa è 
certameDie li maggior eiegìo pel nostri compositori actoall, ove ai 
consideri che la musica moderna ha grande parte nei programmi 
swssi* Solo agli antichi maestri italiani venne riserbato un di­
screto posto cioè a Corelli, StradellSf Boccharloi, Cimarosa» Che- 
iubini, Spoatiai. Bra pure nei programma l’ouverture del Lear 
di Bassioip ma, non iì sa perchè, venne omessa.
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sempre superiore ad ogni abilità puram ente la­
ringea dei freddissimi anglo-am ericani. Ebbene 
non potendo dire altro che avesse la  tinta odiosa 
contro l’artista, l’articolista gli ricorda l’antica mi­
seria, per aver agio cosi di far notare ai lettori • 
che in Am erica si fanno a volta delle opere di 
beneficenza per artisti italiani, sfamandoli, p a - j 
gando loro i viaggi pel rimpatrio quando gli impre- | 
sari falliscono, ed a ll’occorrenza caricandoli d’oro, j 
oro vero, coniato, oro americano, « american gold |

Un altro giornalista dello stesso paese e del- ' 
l'antico calibro, parlando degli artisti che abban­
donano l’Italia per correre in Am erica, rimprove- 
rava loro l’avidità della moneta americana, ia gola 
Che fa ad essi credere che colà scorrano fiumi 
di latte e miele (testuale), e predicendo ad essi 
che se anelano alle rapide fortune, presto l’Ame­
rica sarà in grado di fare a meno degli artisti fo- 
rastieri, bastando le scuole di m usica degli Stati 
Uniti a produrre tanti e tali artisti da pareggiare, 
anzi da superare qualunque importazione forastiera.

E  qui, sia perm esso, per un Iato, a me di rico­
noscere Come i nord-am ericani, e gli inglesi non 
abbiano tutti i torti cercando di em anciparsi col 
mezzo dello studio e con quello più potente del­
l’appoggio dei governi dalla suprem azia italiana 
in fatto di artisti melodrammatici. —  Questo sforzo 
peraltro rìescirebbe interamente vano quando noi 
potessimo loro opporre per abilità e  per numero 
una quantità di artisti superiori, e non sarebbe 
difjìcilc superare il cimento, dacché il sentire ita­
liano è tale coegìciente a favore dei nostri cantanti 
da rappresentare il cinquanta per cento in favore 
nostro di contro al m eccanism o freddo <̂ el forastiere.

Ma dove son o gli artisti buoni, questa legione 
g ià  sacra e prediletta ad Euterpe negli anni pas­
sati, questa falange gloriosa, questa costellazione 
che irradiò per tanto tem po il mondo dell’ arte 
italica in casa  c  fuori? È  una pietà se ci gu ar­
diamo attorno I Dinanzi alle forti esigenze del 
m elodram m a moderno reclam ante per ogni ri­
flesso artisti maturati nello studio e nella parte 
intellettiva scenica, che possiam o noi opporre se 
s i eccettuano pochissim e eccezioni, numerabili 
sulle dita di una m ano?

Quali le scuole di canto e quali g li artisti che 
le frequentano ?

In Italia oggidì si urla e si crede che basti con­
tentare il loggione per guadagnare fanja di c e ­
lebre e quattrini a palate. —  Se un artista ha 
tanta potenza laringea da eclissare il fischio di una 
locom otiva, quello, secondo la  erronea credenza 
di quasi la  totalità dei cantanti, rappresenterebbe 
il numero uno della specie, l’eletto fra gli eletti.

Ancora poco tempo fa, un tenore celeberrimo 
per potenza eccezionale di vo ce e  per abilità 
unica di m angiarsi delle battute, interrogato per­
ché collo studio non com pletasse il dono avuto 
daUa natura, rispondeva sacram entalm ente: « Che 
volete che io sudi e perda il tem po e la  pazienza 
a quale scopo ? Tanto, mi danno quarantamila 
lire per stagione lo stesso. »

Traduciam o in m oneta corrente questa risposta, 
e ne esce la  sentenza: « M igliaja e m igliaja di 
lire a chi urla di più. « E  questa è l’arte ?

E  questi sono i celebri che intendono contra­
stare agli artisti forastieri il diritto di protestare 
contro r  im portazione sulle loro scene di artisti 
italiani ? C on quali m ezzi ?

Vediam o un po’ : Pigliam o per punto di para­
gone i soli Stati Uniti. — C olà  le migliori e più 
com plete scuole artistiche che si possano imma­
ginare. Colà il gusto delle m asse modificato, in­
gentilito, plasm ato dai concerti frequenti, pub­
blici nelle sale e nelle chiese, concerti a  pro­
grammi seri; seri per scelta di autori e di ese­
cutori. C olà  scuole festive corali pei fanciulli e 
per gli adulti; co là  ogni famiglia istruita quasi 
obbligatoriamente nella m usica ; colà le  scuole 
perfezionate di canto da dove escono le stelle, le 
dive che pigliano il posto ai nostri artisti, perchè 
istruite ed  educate com pletam ente in ogni ramo 
attinente all'arte m usicale, perchè, oltre al ' m ec­
canismo vocale, hanno una su01dente coltura dello 
spirito e  salgono le scen e certe del fatto loro, mu- 
siciste precise, perfette, tali che a noi fanno sem­
pre im pressione anche se fredde, cosi male abituati 
com e siamo a sentire dai nostri celebri svisato 
il concetto fondam entale della musica, travisate 
le  frasi, Tovinati i ritmi, assente quasi totalmente 
il senso della misura, e  ciò per mera ignoranza.
 ̂ È  0 non è?

E d  ecco  il segreto per cui gli artisti necessari 
a creare le parti cardinali nei melodrammi mo­
derni ci capitano di fuori e ci si piantano qui 
saldi in arcione ; ecco  perchè dopo siffatti esempi 
all’ estero si grida: l’ Italia fu , ma ora non i, e si 
inneggia alla em ancipazione (i).

Una sola parola l’Italia potrebbe opporre, e tale

(■> E  soo si dimestichi che l’spers iCaUsna alP eiteco, < preci- 
um eate afii S u tl  UaìCi, ha ora uoa coQCOrrenU bor <jispre2za> 
bkl* aella coapaiaia fraocese di U , Q iaa, la qaale qob »Ì lìaìta  
alle «ole operette» ma ha f i4  date eoo a«cc«»4o U  oj>^e di Thomas 
a di Blzet.

che, se mantenuta, porterebbe un frutto immenso, 
e troncherebbe le speranze dei forastieri, e questa 
parola è: Risurregione.

Far risorgere la  vera, la  grande, la tradizionale 
arte canora italiana. — Ma e i m ezzi ?

I m ezzi dovrebbero essere diversi e d'ordine vario.
Innanzi tutto converrebbe fare in modo che gli 

artisti non potessero salire un palcoscenico senza 
aver compiuti studj sufficienti} e per garantire ciò 
occorrerebbe m aggiore dignità negli stessi e nelle 
imprese che li scrittura; m aggiore severità nei

mato apre una scuola di canto, ove convengono 
dei poveri illusi, cui tocca perdere il tempo e tro­
varsi senza vo ce; ove se si insegna m aluccio a 
cantare una parte a orecchio, si lasciano i neofiti 
nella più assoluta ignoranza delle teorie musicali, 
creando dei sedicenti artisti di canto incapaci a 
leggere una parte, inadatti a  comprenderne le bel­
lezze ed a trasfonderle nell’ animo dell'uditore.

Concludo: Ho segnalato il pericolo ed ho ac­
cennato qualche lieve rimedio, quello che primo 
mi venne sotto la penn a; ma la  questione è più

Un’ Opera di Donizetti
ign ota  a ir  Ita lia

Rita, è il titolo di un’opera com ica di Gaetano 
Donizetti. è uno spartito originale, la cui auten­
ticità non va messa in dubbio. Quest’ opera fu 
scritta dal celebre m aestro nell’ultimo anno della

del secondo pezzo. L a  cosa andò innanzi cosi, 
e, in capo ad una settimana, fu terminato tutto: 
libretto, canto e strumentazione.

Qui si può aggiungere una particolarità nar­
rata da Gustavo Vaez. « Quando lessi a Doni-  ̂
zetti le parole di taluni pezzi, gli accadde di 
prendere il mio manoscritto, tracciarvi pronta­
mente le cinque linee di una frase m usicale e 
notare di primo getto il motivo cantato nel suo 
cervello durante la mia lettura. Ho conservato 
quei singolari autografi. Del resto, niuno si farà

\

/

.t-.:

ài. ' li

?

i

1 ^

'li

’SMy.

é h tI

T r '  T

A
M B  I

JNAOGORAZIONE D EL NUOVO P A L A Z Z O  DI CRISTALLO A L IP SIA , =  (Veduta del gran Salone terreno.)

maestri direttori e concertatori; meno sdolcina­
ture nella critica nel rilevare i difetti, specie se 
capitali; poi occorrerebbe che rinsegnam ento del 
canto invece d’ essere empirico, come è  tuttora,, 
fosse razionale ; che reducazioiie vocale corresse 
di pari passo colla coltura della mente, badando 
a formare non dei mannequins che si spolmonano, 
m a degli artisti che sappiano realm ente cantare, 
ed intendere il carattere che devono vestire, per 
poterlo degnam ente rilevare.

Ora ogni baritono sfiatato, ogni tenore consu-

Séria di quello che sembri a prima giunta. Trat­
tasi di rafforzare l’arte canora italiana, e d’impe­
dire Che il caso eccezionale constatato finora di 
artisti forestieri che convengono fra noi, diventi 
regola normale, Chè in tal caso bisognerebbe pro­
prio seguire la teorica di Rossini quando incon­
trava e baciava uno spagnolo dicendo : V i bacio 
perchè m ercè la Spagna l'Italia  non è 1’ ultima 
nazione, k Provideant consules. "

Genova, ìS  maggio 1882. A. De  Marzi

sua vita. P asseggiava  una sera sul boulevard des 
Italiens, era m alinconico; da otto giorni non aveva 
nulla da mettere in musica, e il comporre era 
per Donizetti un vero bisogno. Avendo incon­
trato G ustavo V aez, suo am ico e suo collabora­
tore nella Favorita; « Salvatem i la  vita, g li disse, 
col darmi subito un atto qualsiasi, perchè 10 possa 
lavorare. » Fu stabilito un soggetto buffo, e Do­
nizetti tornò tosto a casa con le parole della 
prima aria, la  cui musica era già  fatta, quando la 
mattina dipoi G ustavo V aez gli recò le parole

m araviglia in udire che lo spartito delia Rita fu 
scritto in otto giorni : il quarto atto della Favorita 
non fu com posto che in poche ore 1 F u  detto, ed io 
posso attestarlo. M a questo prodigio non si 
compiè quando l’opera era in prova. Fu, mi pare, 
Castil-Blaze, che per il primo pubblicò -questo 
errore, molte volte dipoi riprodotto. Lungi dal­
l'essere stato unito com e un’aggiunta, quel quarto 
atto fu, all’opposto, la causa e il punto di par­
tenza dell’opera. Donizetti. avendo prom esso uno 
spartito al teatro della Renaissance, diede per prò-.

gramma, ad A lfon so'R oyer ed a me, un chiostro, 
dei frati ed una gran desolazione. Da gran tempo 
egli ideava una composizione di tal genere, e la 
censura italiana era stata sem pre un ostacolo 
alla realizzazione di quel desiderio. Noi demmo 
a Donizetti quanl’egli chiedeva; l’ atto del chio­
stro ha dunque fatto parte integrale dell’ opera 
sino dal suo bel principio. L a  Thillon, i signori 
Laborde e Zelger la provarono al teatro della 
Renaissance, e lo studio dei cori fu diretto da Gor- 
net, attualmente capo dei cori all'Ofidra-Comique.
Il cantabile: Fernando, imita la clemenza, fu ag­
giunto all’ opera sulla domanda di L eon e Pillet, 
ma, salvo questo pezzo, 1' intiero atto era stato 
creato da Donizetti, in una notte di sublime isp i­
razione. »

L a  produzione fu accolta com e una buona for­
tuna da Crosnier, direttore in quell’ epoca del 
teatro dell’ 0/^ra-Comifui:; ma non fu rappresen­
tata; ed ecco perchè.

Donizetti doveva scrivere per 1’ Opdra-Comique 
un’ opera in tre atti, destinata a rappresentarsi 
ai primi dell’inverno. Auber, la Provvidenza del 
teatro, sollecitato indarno a dare uno spartito 
per quell' epoca, aveva risposto che non poteva 
esser pronto, e che sceglieva il prossirno mese 
di marzo. In questa circostanza, Crosnier non 
poteva far di m eglio che rivolgersi a Donizetti. 
F u  firmato un contratto. Auber, il quale lo igno­
rava, avverti pochi giorni dopo C p sn ie r , che 
aveva deciso di scegliere il mese di novembre. 
Grande fu l’im barazzo del direttore ; ma, con un 
po' di destrezza, sperò di cavarsela.

Donizetti, il quale non eia  assuefatto alle scal­
trezze della diplomazia francese, sulle prime non 
capi nulla nelle precauzioni oratorie di Crosnier; 
poi, avendo indovinato di che si trattava: n E h i 
rispose, vi c forse d'im paccio il nostro contratto ? 
non sono uso far eseguire le mie opere per in­
timazione d’ usciere. >> E, preso il contratto, lo 
stracciò. Ma, offeso alquanto, non volle dare lo 
spartito deli’ opera com ica che doveva essere 
rappresentata prima. D isgraziatam ente per Oro- 
snier, in capo a pochi giorni Auber cambiò idea, 
e  mandò a dire che non sarebbe stato pronto 
che per il m ese di marzo.

Basset, divenuto direttore del teatro deU’0/«'n»-; 
Comique, trovò nella sua cartella il libretto di 
queir opera com ica, e propose a Gustavo V aez 
di metterla immediatamente allo studio. Doni­
zetti si trovava già  affetto da quella crudele ma­
lattia cerebrale che aveva distrutta quella grande 
in te llig en za;. egli andava spegnendosi in una 
casa di salute a Issy, e un suo fratello, capo della 
banda militare del sultano di Costantinopoli, non 
istimò opportuno, mentre il povero m aestro ago­
nizzava, offrire una di lui opera alle discussioni 
della critica. Donizetti, moribondo, fu trasportato 
a  Bergamo, sua patria. Ivi esalò  l’ultimo sospirij, 
e  furono apposti i suggelli sulle sue carte, fra le 
quali trovavasi lo spartito della Rita.

Adolfo Adam, al quale ne era nota la esistenza, 
volle allestiria all' Opèra-Nalional, quando ne era 
direttore; Gustavo V aez scrisse a Costantinopoli, 
ed ebbe da Giuseppe Donizetti questa risposta: 
« Non posso, signore, accettare per ora la vostra 
gentile offerta; io non sono che un coerede del 
mio rimpianto fratello Gaetano, c gli spartiti del 
m aestro sono tuttora indivisi fra noi. »

L e cose rimasero in questo stato per vari anni. 
Giuseppe Donizetti mori, suo figlio comprò i di,- 
ritti dagli altri coeredi, e venne a Parigi con lo 
spartito della Rita, che Gustavo V aez propose a 
Perrin, direttore dell'Ope'ra-Comique.

Perrtn chiese se era positivo non essere quella 
una contraffazione. Gustavo V aez gli diede la sua 
parola d'onore di aver veduto Donizetti com ­
porne tutti i pezzi di mano in mano che gli erano 
recate le parole: « P er me cotesla  garanzia è 
più che sufficiente,» rispose Perrin; « m a non 
potrete andare a dar la vostra parola a quanti 
avranno l ' idea di sospettare che facciam o una 
speculazione. » . , w

Gustavo V aez propose di formare un giuri che 
dovesse pronunziare sulla autenticità dello spar­
tito, scritto per intiero dalla mano di Donizetti e 
firmato da lui.

Furono scelte, di com une accordo, le persone 
che erano le più adatte a pronunziare sulla que­
stione, non solamente dal punto di vista'dell’arte 
e  dello stile, m a eziandio mediante la  perizia della 
scrittura. I giudici designati furono:

Duprez, il quale aveva creato Lucia di Lammer- 
moor a  Napoli, i Martiri, la Favorita, il Don Seba­
stiano a  Parigi; , .

Leborne, che aveva diretto sui manoscritti ori­
ginali la copia delle opere che Donizetti aveva 
dato aW’Opira;

Dietsch, il quale, mandato a Bergam o, alcuni 
anni or sono, da Nestore Roqueplan, direttore 
in quell’ epoca dell’ Opira, per esam inare la  mu­
sica postuma di Donizetti, .aveva trovato fra le 
carte sequestrate lo spartito dell’opera sulla quale 
si trattava di pronunziarsi;
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Vauthrot, m aestro concertatore all' Opéra-Co- 
mime ;

R Robin, capo copista.
Questo giuri si radunò sotto la presidenza di 

Perrin; l’ autore del presente articolo compiè le 
funzioni di segretario. I quesiti furono esposti in 
questi termini:

« Lo_ spartito della Rila è autentico, è scritto 
per intiero dalla mano di Donizctti, inedito, ver­
gine, Completamente strumentato, pronto, in una 
parola, ad essere dato a copiare e m esso allo 
studio I)

Se la  risposta del giuri non era agerm ativa so­
pra ciascuno di quei punti, il contratto stretto 
con Perrin diventava nullo di pieno diritto.

Fu esam inato accuratam ente lo spartito, e, alla 
unanimità, i giudici ag’ermarono che niun dubbio 
poteva sollevarsi sui quesiti loro sottomessi. Fu 
inoltre riconosciuto che evidentem ente la musica 
della Rita era stata com posta sulle parole ed 
espressam ente per la produzione francese.

Il processo verbale di questa dichiarazione fu 
steso seduta stante e firmato dai signori Duprez, 
Leborne, Dietsch, Vauthrot e Rubin.

Perchè l’opera non fu immediatamente rappre­
sentata ? Non si può supporre che sia stato per 
indiljerenza di Perrin ; vi saranno state incertezze 
per la distribuzione delle parti; checché ne fosse, 
a Nestore Roqueplan dovremo il piacere di udire 
l'ultima opera del m aestro che scrisse la  Lucia, 
la Favorita e il Don Pasquale. L ’ autenticità della 
Rita fu riconosciuta da un giuri; e il pubblico di 
Parigi potè giudicare che, per la copia c fre­
schezza delle melodie, per 1’ eleganza e abilità 
della composizione, per lo spirito e il brio dello 
stile, questo spartito è una delle opere le più 
graziose che Donizctti abbia scritto.

La Francesca da Riiiiiiii
E LA ST A M P A  PAR IG IN A 

« s s  •-

I giornali di Parigi continuano ad occuparsi 
della Francesca da Rimini del Thom as. —  Tutti i 
critici, consacrandovi lunghissime appendici, sono 
unanimi nel constatare in questo spartito pregi 
talmente elevati e rari, da potersi asserire che è 
un vero capolavoro, e —  com e opina l’ illustre 
musicista G evaert —  una partitura tale da meri­
tare d’essere posta fra le prime del repertorio della 
Grand Opéra.

Noi non possiam o trascrivere tutti ì giudizi una­
nimemente favorevoli dati dai dotti ed egregi cri­
tici: ci limitiamo accennarne taluni. Tralasciando 
di riportare il lunghissimo articolo del Pougin, 
che consacra un numero intiero della sua Musica 
Popolare all’autore dcìi'Amleto, c  tutto quanto ne 
dicono con sommo elogio Magnus (nel Gii Blas), 
Bèsson (neir£i'Z’nem««ri, Joslé {cronista dello stesso 
giornale^ Stoullig (nei National). L a  Bultière (nel 
Soldi). Jouvin (nel Figaro), Gouzicn (nel Journal 
de Musique), —  che dichiara addirittura il prologo 
istrumentale e vocale dell’ Inferno la più grande 
pagina che il Thom as abbia scritto, — Berardi 
\atW' Indèpendance belge), Kerst (nel Voltaire), G i­
ro J (nell' Art Musical} —  che chiama un vero ca­
polavoro il duetto finale c lo crede degno di stare 
a fianco di quello del Faust, M éris, e Ruelle 
(nel Monde Artiste), che. confessando essere rimasto 
grandemente impressionato dell'opera intiera, dice; 
esserne la m usica bella, di una perfetta espres­
sione e di una purezza ammirabile — riporte­
remo alcune parole del Dubois (critico dell'Orir*) 
che nel suo lunghissimo articolo intorno alla Fran- 
« ica  da Rimini conclude : u Noi possiamo dire con 
tutta sicurezza essere un'opera di primo ordine, 
fortemente concepita, nobilmente inspirata e schiet­
tam ente espressa con scienza incomparabile. »

E  dopo avere elogiato il prologo, il primo, terzo 
e quarto atto, soggiunge: al principio del se­
condo il cantabile di Guido è di un bel carattere, 
e l’ insiem e in la che termina il terzetto seguente 
è mirabilmente scritto per le voci, lo stampo del 
m aestro vi si fa sentire ad ogni nota. Ma ciò che 
del tutto rapisce per la  freschezza è il coro nu­
ziale con quel ritmo e quelle armonie incantevoli 
per la loro semplicità. L ’aria di M alaspina è di 
un sentimento penetrante. — Il coro dei paggi, 
ch’escono dalla cappella, è  un gioiello di leg g e­
rezza e di finezza; le armonie sono piccanti, ed 
il modo con cui le voci s'alternano rivela grande 
maestria.

L a  situazione che segue è drammaticissima, al­
lorché Paolo giunge ferito e riconosce i fidanzati: 
v i sono due pagine di declam azione d’una bel­
lezza assoluta. —  Il ritorno dei motivo del coro 
nuziale si presenta felicissimo con armonie cupe,

mentre che le damigelle circondano Francesca, 
la quale trasfonde la gioja appassionata nella 
bell’aria piena di fuoco: a 11 v iti II viti o 

Un altro musicista egregio , il signor Carlo 
Poisot, cosi si esprime nel giornale La Còte d'Or, 
a  proposito di questo secondo atto :

Il Non abbiam o che elogi da scrivere sul se­
condo atto, il quale contiene un bellissimo coro 
nuziale, il coro dei paggi, sem pre bissato (e meri­
tamente), ed infine la  bell’aria di F ran cesca: « Il 
vili celai que f a i  pleure n che non esitiamo p a­
ragonare, per il sentimento, all’aria celebre del 
Freischùt' .̂ u *

11 signor Lajarte proclam a la Francesca da Ri­
mini: 0 un’opera di restaurazione m usicale; una 
opera francese, scritta in lingua comprensibile, 
quantunque la forma sia sovente molto ricercata » 

Passando a rassegna le pagine più importanti 
dei quattro atti della partizione, trova graziosis­
simo il duetto del primo atto, Heareux chevalier I 
— bellissimo il recitativo accom pagnato dal quar­
tetto con un gemito persistente dell’oboè, di grande 
e ’̂etto; ben disegnato un terzetto con stretta 
Italie! Italie! —  vigorosam ente trattati i cori del 
terzo quadro del primo atto ; magnifico il terzetto 
del secondo atto, e nel terzo atto l’arioso cantato 
dal L assa lle; le danze et l'un des dous les plus 
solides de l’ouvrage ». A l quarto atto la graziosis­
sima serenata, l’aria 0  Paradis perda, e lo splen­
dido duetto fra Fran cesca  e Paolo, melodicissimo, 
iris mouvementi, drammaticissimo.

11 Bernard (critico dell’ U«»on) dice: « Dapprima 
abbiamo fatto di cappello al prologo, che è si­
curamente la pagina la più grandiosa che T ho­
m as abbia scritto. Noi tem iam o di cadere nella 
banalità vantando l’ orchestrazione potente di 
questo pezzo. —  Chi non sa  che il Direttore del 
Conservatorio conosce a fondo tutte le risorse 
dell’arte sua? C iò  che ci fece colpo sopratutto 
è la  giustezza della generale intonazione : ciascun 
personaggio si esprime in una lingua sobria, 
esente di ridondanza e di enfasi.

L e  poche misure precedenti l’entrata di Virgilio 
sono di una grazia  che fa contrasto con Io sca­
tenamento di suoni che accom pagnano gli urli 
dei dannati. — Vi ha nell’ intiero passaggio un 
vigore sostenuto c diretto da buon gusto. »

Ed il Thèm ines della Patrie d ice: « è un’opera 
di cui ciascuna pagina è  scritta con m aravigliosa 
purezza di stile e che merita il più serio studio. » 

Il signor Enrico de Lapom m erais nel Pàris con­
clude che è « produzione di un nobile spirito, di 
un’anima forte, di un grande artista. »

11 signor Mèliot (nella Paix) d ice: a che il fi­
nale del quadro ove si assiste all’ entrata trion­
fale del Malatesta è grande e maravigliosam ente 
ponderato. 11 motivo del violoncello che forma il 
soggetto di questo pezzo è stupendo. I solisti, i 
con, le due orchestre com pongono un insieme 
ricco e dei più luminosi. AI secondo atto, dopo 
un terzetto patetico è degna di particolare men­
zione tutta la m arcia nuziale di una erazia squi­
sita. »

Il motivo principale è  sviluppato passando dal­
l’uno all’altro strum ento, dall’ una all’ altra voce 
con abilità franca e piccante di felicissimo etfetto. 

11 coro dei paggi, un gìojello di fina gajezza... 
E  riguardo al terzo atto, quello del ballo, che 

è bellissimo, dice; il m aestro Thom as diè saggio 
ancora che si può essere serio e sapiente m usici­
sta e fare squisita m usica di danza.

Crede degna di nota l’adorabile frase di Fran­
c esca : « Mon cceur sois sans remords ! » che, 
com e raggio di sole luce in questo pezzo com ­
plesso, non inferiore a l finale dell’ atto primo.

Nel quarto atto dopo avere elogiato la serenata, 
dice che il duetto è una delle pagine capitali di 
questa grande opera.

Il signor Canesie, neXVExpress, trova somma ele­
ganza nei motivi dei ballabili, ed una grazia spe­
ciale neWHabanera, nel Saltarello, nella SvvigKana ; 
di potentissimo effetto il gran  finale che chiude 
l’atto, e  termina col proclam are il duetto ultimo 
potentemente scenico ed uno dei -numeri più ri­
m archevoli della partizione,

Anche il W eb erd el Lemps, il Buloz nella Revue des 
Deux-Mondes, ed il Blaze de Bury hanno splendide 
parole intorno a quest’ultima opera del Thom as.

Il Morène, dopo aver consacrato nel Menestrel 
quattro lunghissimi articoli, riportando per esteso 
i vari giudizi della stampa, in merito a tutto il quarto 
atto, conclude : essere un capolavoro da met­
tersi al pari del prologo dell’Inferno; una delle 
più grandi pagine della m usica francese.

C i auguriamo di poter presto anche noi sulle 
nostre scene gustare le bellezze di questo spar­
tito deU’iUustre musicista.

Omega.

Bollettino teatrale di Maggio

1- L ’ im presa del Politeam a di Firenze inaugurò 
la stagione di primavera col Barbiere e col ballo 
Excelsior. L 'esecuzione dcl'Barbiere di Siviglia, d i­
retta dal bravo maestro Grisanti, meritava al certo 
m aggior attenzione, ma la  grande aspettativa era 
per il ballo. Non per questo l’ opera m ancò di 
piacere, ed il pubblico applaudì calorosam ente 
agli egregi artisti che interpretavano la musica 
del grande pesarese.

Rare volte è dato trovar uniti esimii cantanti 
quali l’ A ldighieri, il Maurelli e la signora Ferni 
Vincenzina. Un Don Basilio poi di vena e di molta 
voce, i fiorentini lo trovarono nel signor Belletti.

In quanto al ballo, piacque tutto, danze carat­
teristiche; scene, vestiari, attrezzi e allestimento 
scenico.

A Firenze non sì era mai veduto un allesti­
mento cosi imponente per masse, per ricchezza, 
per eleganza.

Neh'Excelsior. oltre all’azione coreografica, si ap­
plaudì pur molto alla m usica dell’egregio m ae­
stro Marenco,

2 . L ’ opera del m aestro Usiglio Le Educande di 
Sorrento ebbe al teatro N uovo di Verona un bril­
lantissim o successo.

Gli artisti signora Adelaide Morelli e signori 
Carbonetli, Venturi ed Andreoli, interpretarono 
in modo tale lo spartito deH’Usiglio da meritarsi 
continui applausi.

3 . Il teatro Costanzi di Rom a risuonò di ap­
plausi alla prima rappresentazione del Rigoletlo, 
eseguito dal tenore Stagno, dal baritono Mare­
scalchi e signora Repetto Trisolini.

Di Stagno non vale nemmeno la  pena di discor­
rere : egli cantò com e canta sempre.

L a  Repetto-TrLsolini, che non era conosciuta 
a Roma, incontrò tutto il favore de! pubblico, e 
dovette ripetere l'a ria  del secondo atto. Venne 
giudicata un’artista di prim’ordine.

Il baritono M arescalchi, nel gran finale de! terzo 
atto, cantò cosi bene che raccolse i m aggiori ap­
plausi.

Piacquero pure, il N otargiacom o e la Giusti, 
cosicché questo Rigoletlo lo si può dire uno spet­
tacolo riuscitissimo.

— L a  prima rappresentazione della Sonnambula 
al teatro del Corso di Bologna non ebbe esito 
felice. —  Il tenore era sotto tutti gli aspetti intol­
lerabile; la stessa signorina N evada non ha cor­
risposto pienamente alle esigenze del pubblico.

Allieva della celebre M archesi, la signorina 
Emma Nevada ha un ottimo metodo di canto; 
possiede acuti limpidi c brillanti, picchietta assai ' 
bene ed h a m olta agilità di passaggio. Però le 
note medie e basse sono velate, ed il volume della 
sua voce è assai limitato; ella è giovanissim a e 
piena d’ intelligenza, ma difetta di studio.

4 . Al Politeam a Goldoni di A ncona si è data la 
Favorita colla meritamente celebre Galletti ed il 
tenore Rossetti-PelagallL che interpretò delizio­
sam ente per intelligenza ed arte la parte di Fer­
nando.

Della Galletti è superfluo parlare, basterebbe 
quel quarto atto per rilevarla sublime, unica.

Bene il basso Argini, le seconde parti, i co rie  
l’orchestra diretta dal bravo giovane m aestro B a- 
rattani. Solo il baritono Blasi non riuscì a con­
tentare il difficile e numeroso pubblico.

—  Sarà forse in causa delle incertezze e del 
panico inevitabili ad una prima rappresentazione, 
e della reale indisposizione da cui si mostrò af­
fetto il tenore signor Hayos, se al Poliuto di Doni- 
zetti non arrisero al Politeam a di G enova quelle 
liete sorti che ognuno s’aspettava.

Fra gli artisti emerse però la signora Rosina 
Aimo, che ha vo ce potente, squillante.

Degli altri il tacerne è carità.

6. Botlero, l’ incomparabile Bottero, vestito come 
il parroco di San Liborio, sostenne la parte diffi­
cilissim a di Don Basilio nel Barbiere di Siviglia rap­
presentato al Circo Nazionale di Napoli!

Con un Don B asilio simile, una R osina come, 
la Cattaneo ed un Figaro com e il Pini-Corsi non 
m araviglia se talvolta gli applausi minacciarono 
coprir la musica. In quanto alla parte del tenore 
era sostenuta da un vecchio artista, il quale, come 
pei capelli, deve aver trovato una tintura che gii 
conserva intatta la freschezza e la  vigoria della 
voce : il signor Montanaro.

1. L e  poche ed agVettatissime prove dopo le 
quali la  Fiorina del m aestro Pedrotti fu m essa in 
scena al Goldoni di Modena dovevano di neces-
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sità produrre e produssero infatti, qualche incer­
tezza d’ esecuzione nella prima rappresentazione.
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Ma ad onta di ciò il successo dell’O pera è stato 
assai lusinghiero e pel maestro e  j^er gli esecu­
tori. Il Gnaccarini, il .Marchi, la  signora Flavis 
Cencetti, disgraziatam ente un po’ indisposta, il 
Bergami e il Broccoli formano un com plesso di 
artisti più che soddisfacente: i due primi special- 
mente furono applauditissimi,

— L a  nuova musica del giovine maestro Fio­
ridia dal titolo Carlotta Cìepier fu accolta molto 
festosam ente dal pubblico del Circo N azionale di 
Napoli. —  Il maestro fu chiam ato più volte agli 
onori del proscenio, e si richiese il bis di vari 
pezzi.

Un giovine com positore che presenti per la 
prima volta sulle scene un nuovo lavoro deve 
essere incoraggiato, massime quando egli mostri 
buoni studi ed attitudine a scrivere egregiamente. 
— Perseveri dunque il Fioridia nei suoi buoni 
stu^j e prepari un lavoro che possa dar ragione 
a chi ha fede nel suo avvenire.

L a  parte vocale fu affidata alle signore Perozzi 
Cestarelli-M ugnone e Pini-Corsi ed ai signori Fri- 
giotti e Negrini, i quali condivisero coll’autore gli 
applausi. — L ’ orchestra era diretta dal maestro 
M ugnone con coscienza d’artista ed ajfetto d’amico.

9 . Alla prima rappresentazione della Traviata 
ilTAlfieri di Torino toccarono applausi ai aoli 
principali artisti signora: De Russel, tenore Lom ­
bardi e baritono De Magis. Fra tutti il migliore 
parve il tenore; la signora De R usse! ha una vo- 
cina un po’ esile e i suoi m ezzi sono piuttosto li­
mitati. Il resto cosi, cosi.

— Al Municipale di P iacenza ebbe luogo la 
prima della Sonnambula, colla signorina Em m a Ne- 
vad a(i). Applausi sinceri, insistenti vennero pro­
digati alla giovane artista sia al suo apparire sulla 
scena che durante la rappresentazione e al calare 
della tela.

L a  N evada ha voce argentina, chiara, sicura, 
flessibilissima.

Bene il tenore Gnone, 1 cori e l’orchestra, di­
retta dal m aestro Catalanotti.

U. Applausi contrastati anzi contristati da fischi, 
da esclam azioni ed intcrjezioni molto stridule, da 
risate, da grida di ogni genere, ecco  il riassunto 
dell’esito della nuova opera de! m aestro barone 
Jocteau, Masiaa Spinola', rappresentatasi per la 
prima volta in questo giorno al Vittorio Emanuele 
di Torino.

In m ezzo a quel bailamme è ardua cosa assai il 
potersi formare un giusto concetto della musica, 
tanto più che Tcsecuzione lasciò non poco a de­
siderare. In com plesso però essa parve piuttosto 
chiassosa ed assordante, di forma antiquata e di 
poca ispirazione originale.

II m aestro con gli artisti signore Montesini e 
Rossi, e signori V alente e Rubirato, si ebbero qua 
: là dei segni di approvazione, ma non troppo 
spontanei e meritati. Il libretto pure non sembrò 
molto felice.

— l i  Faust al Costanzi di Roma ottenne esito 
buono. Il tenore Orlisi, la signorina B ulicioffcd 
il Cherubini furono applauditissim i; ali'Ortisi fu 
fatta ripetere la rom anza del secondo alto. Bene 
anche il M arescalchi e  la Giusti.

12. Nel Regio teatro di M ontepulciano si diede 
il Rigoletto.

Il capolavoro deU’illustre Verdi destò fanatismo.
L a  Boni Granville (Gilda) seppe trovare accenti 

da strappare molti applausi rivelandosi artista per 
azione drammatica e per sentimento. Il Baron- 
ceili (Duca) cantò stupendamente; è artista degno 
di sinceri elogi. Ottimo il Carnili (Rigoletto); nella 
frase «. Si vendetta » strappò gridi di bravo e ma­
nifestazioni di vero entusiasmo. Benissimo il Col- 
lini (Sparafucile) e la  signora Estill (."Vladdalena).

Bene l’ orchestra diretta dal maestro Evaristo 
Ottaviani.

13. I! Faust al Politeama di G enova ebbe non 
lieta sorte.

L a  signora Cottine si è però rivelata valente 
nella parte di Margherita.

—  L a  prima rappresentazione del Don Pasquale 
a l teatro della Varietà di Bergam o ebbe esito fe­
licissimo per merito degli artisti signor Airoldi, 
Gornelli e Caparro, e signora Rom ano-D e Sanctis, 
una hiorina simpaticissima.

Non va dimenticato il maestro L ogheder che 
seppe valersi molto bene dei pochi clementi or­
chestrali di cui dispone il teatro.

14. I! Trovatore al Balbo di Torino ebbe esito 
molto contrastato. Il tenore Teodoro Dasso ha 
bella v o ce ; occorre però che studi per ben mo­
dularla.

Discretamente la prima donna Ilari ed il bari­
tono Camolelti.

( i )  Mei presente Botlellino si parla mollo di questa raotacte e 
■ orto , --si . jD ir jd d itoriI  i g iu d iz i de. d ieersi pubblici, ohe c ’ i  da 
ffàcianiaic: ch i 8 » r i  ragìcoe r !

à«l D srisu).

15 . Al teatro Concordia di Crem ona nella Son­
nambula la  signora Emma N evada entusiasmò 
completamente. Questa egregia artista, nell’opera 
di Bellini, aggiunge il perfetto possesso di scena 
all’azione la più vera e corretta e ad una figura 
artisticamente gentile e rispondente all'immortale 
idillio.

Degno compagno a lei fu il tenore Cantoni.
Bene il baritono Viviani, le seconde parti e l’or­

chestra, diretta dal Catalanotti.
17. Al teatro Balbo di Torino felicissimo esito 

la Norma colla rinomata artista Carlotta Bossi.
Fu bissato il duetto fra Adalgisa e Norma.
Discretamente il tenore Rubis.
— Completo insuccesso invece il Trovatore al 

teatro Minerva di Udine.
—  AI teatro Com unale di Porli ebbe luogo la 

prima rappresentazione degli Ugonotti col celebre 
tenore .Masini. Teatro gremito, pubblico scelto, 
vari corrispondenti di giornali ed un numero rile­
vante di forastieri. Masini, al suo apparire, fu a c­
colto da una vera ed imponente ovazione. Egli 
e gli altri artisti erano profondamente commossi.

il primo atto è stato eseguito a perfezione. La 
romanza : Bella al par di neve alpina, fu detta come 
solo Masini Io può. L a  simpatica voce di questo 
artista, la naturalezza, la spontaneità e la  grazia 
del fraseggiare elettrizzarono l’animo degli ascol­
tatori.

L a  simpatica Turolla eseguì a perfezione la 
parte di Valentina tanto che il famoso duetto del 
quarto atto fra lei e Masini destò un vero entu­
siasmo. Ottimo Maini nella caratteristica parte di 
Marcello, benissimo la  Toresella (Margherita di 
Valois) il V aselli (Nevers) ed il Povoleri (S. Bris).

Egregiam ente l’ orchestra diretta dal valente 
maestro Drigo, ed i cori all’altezza del complesso, 
tanto che nel quarto alto la congiura ottenne, 
un successo superiore ad ogni elogio.

10. Al teatro Costanzi di Rom a si diede il Bar­
biere di Siviglia del Rossini colla signora Triso- 
lini R epello, il tenore Stagno, il baritono Mare­
scalchi ed il basso Cherubini.

Il pubblico fu largo di applausi a tutti gli ar­
tisti.

Fatte le debite riserve sulle varianti e gli al­
lungamenti che gli esecutori si permisero di fare 
al testo Rossiniano, il com plesso delle voci e del 
gioco scenico riuscì stupendo.

La signora Trisolini-Repelto cantò tutta l’opera 
con voce freschissima e fece sfoggio di difficoltà 
tali da giustificare la calorosa accoglienza che le 
venne fatta; ottimi gli altri.

Un barbiere ìnsomma che per molte sere, con 
piena soddisfazione, farà la barba al pubblico del 
Costanzi.

2 0 . Ai Fondo di Napoli si rappresentò la Cene­
rentola colla signora Biancolini. Quel giojclio di 
musica del Pesarese, rifulse in tutto il suo splen­
dore, m ercè la potente voce c l’arte finissima di 
cui è dotata l’egregia protagonista.

Nel primo atto fu ripetuta l’ aria fra insistenti 
applausi. —  E  questi applausi si riprodussero dopo 
il pezzo concertato eseguito a meraviglia dalla 
Biancolini, dal Montanaro, dal .Morelli e da! Fri- 
giotti. —  Eguali applausi al secondo atto; altro 
bis della penultima aria al terzo atto ed applausi 
entusiastici all’aria finale cantata davvero bene. 
—  Bene anche il Montanaro e il Frigiotti.

Lodevole l’ orchestra diretta dall’egregio m ae­
stro DeirOrefice.

21. Al Politeam a di Firenze il Nabucco del Verdi 
. ebbe un bellissimo successo. — G li applausi co­

minciarono alla sinfonia, e continuarono sino alla 
fine dell’opera, sempre caldissimi, e di vero en­
tusiasm o nei pezzi cantati dal signor A ld ighieri, 
un N abucco ottimo, cosi com e cantante che come 
attore. — L a  signorina Ida R iccetii, esordiente, 
è  dotata di bella voce, e canta com e sanno can­
tare le allieve di quel peritissimo insegnante che 
è il signor Pollione Ronzi, ed  è una Abigaille 
degna di quel Nabucco. Ella fu applauditissima 
e segnatam ente coll’Aldighieri nel duetto, del 
quale venne replicato l’ultimo tempo. — Ebbero 
pure applausi e m eritatam ente: la signorina For- 
nasari (Fenena), i signori Belletti (Zaccaria) e  Si­
gnorini (Ismaele). L ’orchestra fu egregiam ente di­
retta dal m aestro Grisanti.

2 4 . La Sonnambula che fu rappresentata al Ma- 
libran di Venezia, se ebbe sorti felici, si fu per 
merito della signorina Emma N evada, m a non 
degli altri artisti.

L e  doti di celesta  virtuosa di canto stanno tutte 
nella estensione e nel colore della voce, nelle 
agilità mirabili della gola, m a non nella passione 
che ella sa trasfondere alla infelice protagonista 
dtWidillio belliniano. T ale appunto apparve al pub­
blico Fiorentino.

in quanto alla esecuzione della Sonnambula per 
parte dcpli altri artisti e  delle m asse diremo che 
l'o p era  del sommo catanese non fu interpretata

con la dolcezza e poesia voluta, e —  meno la 
signora Clelia Capelli nella parte di T eresa  —  
chi più chi meno esagerò troppo' sensibilmente.

27 . Il Don Bucefalo di Cagnoni, cavallo di bat­
taglia di Alessandro Bottero, fu applauditissimo 
al Balbo di Torino. L 'esim io  artista si ebbe in­
numerevoli ovazioni in tutti gli atti, e con lui ri­
scossero pure applausi la Revuzzi, la Ilari, il Co- 
reggioli, il Rubis, la Lam berti e risoardi.

il Bottero anche in quest’ ultima occasione si 
mostrò quel grande attore, cantante e pianista 
che tutti conoscono.

— Buon successo ottenne al Circo Nazionale 
di Napoli la fané del compianto Petrella; successo 
dovuto m assime alla signorina Aurelia Cattaneo 
che seppe interpretare assai bene la sua parte 
cantando con sentimento ed agilità e facendosi 
spesso applaudire e chiam are più volte all’onore 
del proscenio.

Benissimo pure la signora Cestarelli-M ugnone 
nella parte di N id ia , il baritono Pini-Corsi in 
quella di A rbace ed il tenore Scannapicco, vec­
chio, ma sempre bravo artista.

L'orchestra era egregiam ente diretta dal m ae­
stro xMugnone.

28 . Al teatro Minerva di Udine fu rappresen-; 
tata la Lucia colla signora Giorgio ed i signori 
Naudin, M igiiazzi e Riva.

L 'es ito  di questa prima rappresentazione, fu 
buonissimo, e gli artisti suaccennati dovettero 
replicare il celebre quartetto dell’ atto secondo.

3 0 . La campana dell'eremitaggio, opera bu3a del 
m aestro-Sarna, ha naufragato completamente al 
teatro Alhambra di Roma. Dal generale naufragio 
non si è salvata che la signorina Annunziata Pra- 
desi, una beila e brava prima donna, che ha voce 
simpatica e canta con arte e sentimento.

31. L a  Lucia, la passionata concezione Do- 
nizeltiana ebbe splendidissimo successo al P oli­
team a Goldoni di Ancona.

L a Fibbi protagonista, riscosse fragorosi ap­
plausi m assim e nella scena del delirio. —  Ha lim­
pida e melodica voce. — 11 tenore Ronconi è ar­
tista nei vero e largo senso della parola. — A c­
centò stupendamente la scena della maledizione. 
Bene il Polonini e l’ArzilIi. Speciale elogio merita 
il maestro Roberto Barattani, che colla volontà per­
tinace e collo squisito sentimento dell’arte ottiene 
dai pochi elementi orchestrali immediati eg’etti.

Il  D i a r i s t a .

TEA TR I DI PARIGI

S o m m a r i o  : Fraocaìs : Strvìfe tn eampA^ne, coenne *
dia ÌB ua atte, di Filippo dì Massa. L t i  f o r i r i ì i t  d i  U  
^uise, coaitatdii'PaiUeht, in due aUi e tre quadri» dì Otta* 
Tio FcaiUet. —  Teatro del Palais-Royai: Z o  hrehìs fiarèe, com­
medie Taudeville, lo quattro atti, del sig;oori Gracg^e e Bernard.

VaodeviUe : U » m trìa g e de P a r is ,  commedia in tre atti, dei 
si(Dori Bdrsoido About ed BmlUo di Najac. Un m a ri m al“ 
g r i  lu i,  ptodustone io un atto, del signori Eugeoio Nus e di 
Courey. —  Gymnase : Madame C a v tr le t,  commedia io quattro 
atti, di Emiiio Augier. —  BoulTes du Nord : N e d in e ,  dramma 
in cìaque atti 9 sette quadri, dì Loisa Michel. —  Teatro dello 
Chateao-d’Eau ! Le i ite le u r  A itn o ld o ff, opera buffa in tre atti e 
quattro quadri, masìra di Giorgio Rose, libretto di Vasielle. —  
t e  T fou vère. —  C h a rles V I ,  —  Teatro Beaumarchaìs : La 
v o itu s i  i ’ en fen ts, dramma in cinque atti, di Grange e Lamberto 
Thiboust. —  Teatro delie Nationa : Z a  «jbenftrr ardente, dramma 
io cinque atti, di MélesTille e Bajard.

Il Théàtre Fran9ais ha testé rappresentato due 
produzioni che non sono punto alJ’altezza del suo 
rango e  del suo prestigio. Inoltre, sì Luna che 
l’altra hanno un passato che non lo raccom an­
dava com e opere serie, nè di gran pregio let­
terario, sebbene una di esse sia di un accade­
mico. E sse avevano servito di passatem po agli in­
vitati di Napoleone III a  Com piègne negli ultimi 
tempi del secondo Impero.

Una di esse. Service en campagne, è piutto.sio quel 
che suol dirsi una commedia da sala. È  di un 
uomo di spirito, il m archese di M assa, notissimo 
nel ceto elegante, e che erasi creato la riputazione 
di autore dilettante, m a nè com e poeta, nè come 
autore drammatico. Ha dovuto meno al pregio 
delia sua commedLola che alla com piacenza del­
l’impresario del Théàtre F ran ja is  la rappresen­
tazione testé data in quel gran teatro, dove ha 
prodotto l’ e le tto  di una fantasia proprio insuf­
ficiente com e argom ento e com e stile. I versi non 
sono di un poeta esperto, ma hanno una ta l quale 
scioltezza. Quanto all’argomento esso si riassume 
in questo aneddotuccio ;

Durante la guerra, una vedovella, che s i pre­
stava a curare i feriti, h a  nella sua ambulanza 
un u0iclale che ha destato in lei una special sim­
patia e di cui ha serbalo una tenera memoria. 
Dimodoché n ove anpi dopo ella termina un 
quadro che rappresenta il suo ferito e lo ha di-
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pinto rassomigliantissimo. Un capitano soprag­
giunge nella villa della vedova e si riconosce 
in quel quadro*. Egli ci si è  presentato, perche era 
in servixlo di campagna e incaricato di occupare le 
adiacenze della villa per le manovre militari, 
per una finta battaglia. Ma il suo colloquio con 
la  sua antica infermiera ha preso una piega sì 
attraente che egli dimentica il servizio. Fortuna­
tamente, il generale si è dato cura di supplirlo 
nella difesa strategica della piazza. Quel gene­
rale è appunto lo zio della vedovella. Egli per­
dona al capitano la colpa che ha commessa 
per amor della nipote e li marita. Questo, come 
b en 'si vede, è l’argomento di una semplice com­
media da sala. Perciò si è a ragione rimproverato 
alla Cqmédie Fram jaisedi aver rappresentato una 
produzione di sì poca im portanza,e che-non po­
teva fa'" piacere che agli amici ed alle conoscenze 
del m archese di Massa.

Sebbene firmata da un accadem ico, Ottavio 
Feuillet, giustamente apprezzato per commedie e 
romanzi di gran pregio letterario, l’altra produ­
zione non era anch’essa una di quelle che la 
Com édie F ran jaise ha la missione di rappresen­
tare. Del resto lo stesso Feuillet aveva qualilicato 
di commedia-^arrt'r^* i Portraits de la marquise, 
perch’essa appartiene, per l’intreccio e per i per­
sonaggi, al genere delle commedie di Marivaux.

Questi Portrails de la marquise erano aoch’essi 
stati rappresentati un tempo alle veglie della 
corte a Com piègne. L ’ argomento non ne era 
nuovo, se non per i dettagli e per il- dialogo. 
Ma sopra un’ altra scena che quella del Théatre 
Francais, sarebbe ancora una commedia certa­
mente piacevole ed i cui pregi in fatto di spirito 
produrrebbero il loro effetto. Ma, sopra un teatro 
di prima sfera, non ci si poteva trovare l’ampiezza 
e consistenza necessarie.

Il m archese di Lude c inconsolabile per la per­
dita di sua m oglie ed ha moltiplicato in casa 
sua i ritratti della cara defunta, ma riceve la  vi­
sita di una vedovella la quale, dal canto suo, 
aspetta il ritorno di un nuovo marito. Ora, il fi­
danzato atteso, un uijiciate di vascello, ha sposato 
un’ altra donna in un suo viaggio in lontane re­
gioni. L a  vedovella se ne è già  consolala e tanto 
più facilmente per easersi acceso il suo cuore 
d’un sentimento d’amore per il m archese, non­
ostante i di lui rimpianti per la donna dalla quale 
la  morte lo ha separato. -Non havvi dolore che 
regga contro un nuovo amore, e a poco a poco 
il m archese sedotto dalla giovin vedova fa spa­
rire, un dopo l'altro, i ritratti della m archesa e si 
riammoglia.

Il teatro del Palais-R oyal si è ajfrettato a metter 
su una nuova produzione dopo lì fiasco del Voi- 
ean. É  stalo testé più fortunato con la Brtbis 
igarie. Commedia divertente di due provetti autori, 
i signori G range e Bernard, ai quali è stato unito 
Enrico Méilhac Che ha conservato l’anonimo, ma 
che sì riconosce in alcune scene di una speciale 
lepidezza e il cui dialogo svela la  sua maniera 
spiritosa ed espressiva, Sebbene com posta sullo 
stampo degli antichi vaudevilles con incidenti 
ed un intreccio che non brillano per una origi­
nalità parig ina, la Brehis igarie ha ottenuto un 
successo d’ilarità. In una commedia siffatta non 
bisogna esigere una estrema verosim iglianza nè 
nel punto di partenza nè negli episodi. Basta che 
l'azione si m antenga viva  e che produca divertenti 
sorprese; e questo è  il caso della Brebn igarie.

Questa Pecorella è una ragazza  levala  di con­
vento per maritarla con un giovine che non co­
nosce, mentre ella ha preso la risoluzione di spo­
sare uno che vuole scegliere ed amare a pia­
cer suo. F ugge nel bel m ezzo di Parigi, e questa 
scapataggine la mette sotto la  protezione forzata 
dei primi che capitano, i quali, per buona sorte, 
non sono persone che abusano della sua impru­
denza e della sua debolezza. P er farla corta, dopo 
diverse fermale per Parigi, specialm ente al ballo 
degli artisti ed in una trattoria di buontemponi, 
ella sbozza un romanzo d’amore con un giovine 
che, dal canto suo, è esposto ad un matrimonio 
che non pare gli vada a genio. Ora il detto gio­
vine, incontrato cosi casualm ente, è  quello stesso 
destinato alla giovine fuggitiva. Dunque non re­
sta loro che maritarsi. 11 che accade con piena 
soddisfazione di tutti. Tutto questo dà luogo, 
com e ho detto, a molti incidenti, in cui i perso­
naggi, tutti com icam ente presentati ed interpre­
tati ammodo, fanno accettar tutto in guisa da 
divertire lo spettatore, il che è l’essenziale a l tea­
tro del Palais-R oyal.

Un mariage de Paris, che è stalo testé rappre­
sentato a l Vaudeville, era' già stato dato, a quello

stesso teatro, ventun anni or sono. In una rac­
colta di novelle di Edm ondo About, quella che è 
stata ridotta a produzione teatrale con la  colla­
borazione di Emilio di Najac, è  intitolata ìajfe. 
Questa commedia ha incontrato com e una volta, 
e questo successo lo deve allo spirito e al brio 
del dialogo, e delle scene lepidissime.

Quanto all’argomento, senza essere di un’in­
venzione estremamente ingegnosa e nuova, esso 
ha quanto occorre per interessare bastantemente 
per tre atti. Una buona donna, arricchita nel com ­
mercio, si è m essa in capo di dare per marito a 
sua figlia un gentiluomo titolato. Due pretendenti, 
cui la nobiltà non rende più seducenti agli oc­
chi della giovine, si disputano già  la sua dote, 
quando sopraggiunge un terzo personaggio, uno 
scultore che si occupa unicam ente a fare il busto 
della delta ereditiera. Ma taluni malintesi ed equi­
voci fanno supporre alla madre che quello scul­
tore sia ur. principe trasvestito. Quando si trova 
disingannata l’artista ama la fanciulla e ne è ri­
amato- L a  madre c  costretta a formare la  loro feli­
cità a carico della sue ambiziose ubbie.

Con la  riproduzione di questa spiritosa com m e­
dia il teatro del Vaudeville ha dato una nuova 
commediola dei signori Nus e de Courcy, Un mari 
malgri lui. Anche qui fargom cnto non ha grande 
importanza, ma non è volgare ed occupa bene un 
atto. S i tratta di una vedovella che, di ritorno da 
Nizza, sì trova assediala, in vagone, da un galante 
troppo indiscreto, nelle sue dimostrazioni amo­
rose. Per liberarsene ella scende dal treno ad 
una stazione ed entra in un albergo con l’dea di 
continuare il suo viaggio col treno successivo. Ma 
l’innamorato non l'ha perduta di vista. L a  ritrova 
all'albergo. Allora per costringerlo ad allontanarsi, 
ella prende il braccio di un viaggiatore scono­
sciuto che si è fermato 11 e lo chiama ad alta 
voce suo marito. Quel viaggiatore resta molto ma­
ravigliato, ma una parola dettagli in un orecchio 
dalla donna gli fa comprendere la parte che deve 
fare e vi si presta con molta buona grazia. Ma 
anche lui è venuto in quel paese per ammogliarsi. 
Ora si lascia a poco a poco conquidere dal fa­
scino di colei che ha salvato dalle importune in­
sistenze dell’innamorato e, dopo alcune passeg­
giare vicende, diventa suo marito e rinunzia al 
matrimonio Che aveva progettato e che, d’altra 
parte, non era per lui Che un affare.

Alcuni dettagli ed episodi animatissimi danno 
molta vivacità a questa commediola che ha inol­
tre il vantaggio di essere ben recitata, speciam ente 
da Adolfo Dupuis, la cui azione è lepidissima, spi­
ritosissima e naturalissima.

11 Vaudeville ebbe la primizia, sei anni or seno, 
di una delle più belle produzioni di Emilio Augier, 
Madame Caverlet, che è Stata testé riprodotta al 
Gym nase. Non si ha dimenticato la parte morale 
di questa pregevole commedia alla quale non sa­
rebbe da rimproverarsi che uno scioglim ento 
troppo ben combinato, accom odato e adattato per 
un pubblico che vuole andarsene sopra un’im­
pressione dolce e consolante. È  sempre quello 
che un tem po chiam avasi uno scioglim ento felice.

in Madame CatxrW, v i sono scene realmente 
forti e superiori. E sse hanno anche adesso pro­
dotto grande elfclto, sebbene la  prospettiva della 
prossim a riabilitazione del divorzio renda la s i­
tuazione meno disperata e meno commovente.

Havvi sopratutto la scena fra l'onesto amante 
di madama Chaverlet e il figlio di lei, nato dal 
vero marito, tornato dopo una lunga assenza; 
questa scena capitale basterebbe di per sé sola' 
a  mettere la produzione in prima linea,

Ma la rappresentazione più strepitosa del m ese 
stata quella di badine, il dramma spettacoloso 

di Luisa Michel, la cui celebrità nella politica ra­
dicale è diventata europea.

Il teatro dei Bouffes du Nord dove questo dramma 
è stato rappresentato è diretto da Lisbonne, ex­
deportato, che adesso prcoccupavasi soprafutto de­
gli incassi che poteva ricavarne. Dimodoché, sino 
dal giorno successivo alla prima rappresentazione 
che era stata oltremodo agitata e clam orosa, il 
suo cartellone portava con sfrontatezza, queste 
parole: Il più grande successo del secolo decimononoì 

In realtà Nadine meritava molto m eglio che 
quella pazza strombazzata, sopratutto il giorno 
successivo ad una prima rappresentazione nella 
quale non si era potuto udire quasi nulla del dia­
logo. Non già che ci fosse stato complotto, nè 
un’ opposizione apposita, ma perchè era stato 
fatto avanti tanto scalpore intorno a 'quella pro­
duzione che il teatro ne aveva approfittato per 
trafficare i biglietti a prezzi esorbitanti, e allora 
ne avevano fatto un divertimento. Si interpreta­
vano a rovescio le benché minime parole, e in­
tanto gli spettatori di Cima protestavano, e quelli

da basso ribattevano e gli attori non riuscivano 
a farsi comprendere. Ma il dramma non era di 
per sé stesso nè senza pregio, nè senza interesse. 
Esso m etteva naturalmente in rilievo i patimenti 
dei popoli oppressi e gli eccessi della tirannia, 
il che nondimeno non toglieva le scene commo­
venti e patetiche. Tuttavia il successo pecunia­
rio che ne aveva sperato l'impresario non ha 
retto a lungo. Se ne ha abbastanza del giorno 
per la politica e per le questioni sociali, alla sera, 
si preferisce, e sopratutto in teatro, di distrarsi 
con altri argomenti e sollevarsi dalle fastidiose 
realtà della vita. Infatti a  questo bisogno di di­
versione devono la  loro voga i café-con cert in 
tutti i quartieri popolari.

L a  m usica c più che mai nel gusto del pubblico 
parigino di tutte le categorie. I grandi concerti 
della dom enica attirano, per tutto finverno, una 
folla grandissima. E  diverse imprese m usicali ai 
stanno organizzando in alcuni teatri che. n ell’e­
state, interrompono le loro rappresentazioni or­
dinarie. Abbiamo, per esempio, il teatro dello Chà- 
teau d’E au che già  in questo m ese ha lasciato il 
dramma per surrogarlo con l’opera.

Questa cam pagna mattinale è incom inciata con 
un’ opera inedita in questo teatro popolare. Ma 
quest’opera intitolata Le docleur Assnoldoff, una 
specie di liaba fantastica in quattro quaefri, non 
poteva avere e non ha avuto alcun successo. 11 
libretto, lascialo da un impresario, certo Vazeille 
dopo la sua morte, non meritava di sopravviver­
gli. E  lc5 spartito di Giorgio R ose, non era tale 
di richiamarlo a vita. Laonde si è  dovuto surro­
garlo con l’eterno Trouvére, cantato da artisti di­
sponibili in questo momento, specialm ente da 
Berardi, già  basso aH’Opéra che adesso can ta da 
baritono. Dopo il Trouvire verrà Charles VI.

Un’altra com pagnia m usicale, fornita di artisti 
italiani, darà una serie di rappresentazioni al tea­
tro della Com édie-Parisienne. Ne riparlerò nella 
m ia rivista di giugno.

Quanto al teatro d’Opéra populaire si aspetta 
la decisione ed il sussidio del Consiglio munici­
pale. Sono di fronte due candidati, uno che prende­
rebbe a la i uopo il teatro della Nations, già  Thcà- 
tre Lyrique. l’altro che costruirebbe una nuova 
sala sulla piazzaM ella Repubblica.

Infrattanto il teatro delle Nations, dopo scrit­
tura con Felice Pyat, di cui si doveva rappre­
sentare un antico dramma, Les deux Scrruriers, ha 
riprodotta un’antica commedia, che un tem po fu 
in gran voga, Le chambre ardente.

Il teatro Beaum archais ha daccapo un nuovo 
impresario, il fratello della celebre artista dram­
m atica, Maria Laurent, che gli è venuta in ajuto 
recitando per quella riapertura la Foleuse d’enfants, 
dramma popolare che un tempo fece furore.

L . P. L a f o r e t .

Rivista Drammatica

SO M M AR IO : Udlilà pratica dtli« CocBiniaaioae. —“ xv4h ì, e 
pulci aamaesuate. —  Una commedia QaalneaLe! —  

siém«. —  Compagnia stabile ebe gira.

Nelle Vecchie storie di Paolo Ferrari, c’è il popolo 
che domanda a u i tiranello alcune riforme.

—  Benissimo! esclam a il duchino. Nomineremo 
una Com m issione per studiare la questione. È 
l’unica maniera di accontentarlo senza far nulla.

C he il governo italiano abbia voluto fare altret­
tanto? C osi la  pensai vedendo l ’altro dì la  no­
m ina d’una Com m issione per far prosperare l’arte 
drammatica e la m usicale. Scopo serio in realtà 
non ce ne so vedere, a meno che non sia  rac­
chiuso nell’ultimo articolo del decreto, cosi con­
cepito :

a Art. 7. P er le adunanze delle Com m issioni ai 
membri non residènti in Roma, sarà corrisposta 
un’indennità a norma di legge. ”

Che la  Com m issione abbia lo scopo pratico di 
fornire il canonicato delle indennità ai maestri, 
agli autori ed ai critici benevisi al ministro?...

C i vuol altro che Com m issioni e decreti reali 1 
C i vogliono autori e commedie.

Abbiam o il Manzoni di Milano: TCmanuel ne 
00‘ese nel m aggio le scene con quella sconcia 
Nana inferiore ad ogni critica ; prima aveva rap-
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presentato VOdtUe reduce dai teatri di tutta Italia,' 
e per novità scavò dal sonno archeologico le 
prime commedie di Sardou,

Il Niccolini di Firenze? » O him è! scrive Yorick, 
il nostro m aggior teatro di prosa, che porta il 
nome del più illustre de' poeti e de' drammaturgi 
contemporanci, ha aperto per poche sere le sue 
porte alla mostra del Microscopio gigante, illuminato 
colla luce eUtlrica, che fa vedere le m eraviglie della 
natura, gli spettacoli de! m ondo invisibile, g l’in-

II signor Fulco, nome non nuovo all'arte, ha 
rappresentato ai Fiorentini una vera commedia, 
con intreccio, satira garbata, vivacità di dialogo, 
e conoscenza del vero. L a  com m edia s'intitola: 
Qud che non siamo; lo scopo è di mostrare in ca­
ricatura quel difetto d'ogni tempo, ma più ancora 
del nostro, di voler parere più di quello che si è.

È  la famiglia Righini la  quale, con quello che 
ha, potrtobe star bene, ma non istà cosi perchè 
ha quattro c spende quarantaquattro, non ha che

minuire le spese. Ciascuno dice quello che guada­
gna, si uniscono le doti delle mogli : in tutto fanno 
SI mila lire lire l'anno. Ma com e si fa  a ripartirle? 
Ed ecco Ferdinando (profittiamo di una scena 
pubblicata nel Corriere del Matlino) che esclam a : 
F erdin. 11,000 lire l'anno di entrata: e mi pare 

che non si dovrebbe star tanto m ale! Ora 
resito... 3ooo lire per la casa... e credo che 
per gente che deve mantenersi in un certo 
rango non sia troppo-

I i L ,!:■,»■ fi
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BO CCA CCIO , operetta ccmica de! maestro D E SVPPÈ. — (Allo secondo).

fusorii dell’acqua putrida e dell’aceto andato a 
male, le pulci ingrandite fino alle proporzioni del­
l'elefante, i pidocchi ingrossati fino alla statura 
dei mastodonti antidiluviani!... il tutto colla/eJa/Ji’u 
spiegazione, data da un signore forestiero, che parla 
più volentieri col naso che colla bocca, e che 
m astica le frasi del nostro idioma com e se fos­
sero castagne secche... o noccioli di pesca !... u 

•
• •

Pure un autore ha fatto capolino a Napoli. 
Raccogliam one in fretta la notizia, prima che si 
sciolga in fumo.

un solo scopo, non vive che per una sola idea: 
imitare, imitare a  qualunque costo, un’altra fa­
miglia, i signori Fioroni — una volta negozianti — 
roba nostrale —  in lana e cotone; m a che ora 
sono ricchi e spendono e spandono perchè, come 
dice la signora Matilde, m oglie del signor Fer­
dinando Righini, applicato di 4* al Demanio e 
T asse, la  fortuna è cicca.

Una delle’ scene meglio riuscite si trova nel­
l’atto primo. Tutti i membri della famiglia Righini, 
uomini e donne, han riconosciuto che sono sulla 
cattiva strada del fallimento. Com e si fa a portarvi 
un rimedio? Bisogna fare i conti di cassa e di-

A htojt. Non è troppo. Avanti.
F e r d is . I l  franchi al giorno pel pranzo... a ra­

gione di due lire per ognuno... 36o franchi al 
mese... qSio l’anno... e mi pare che anche 
questo...

A n t o k . Non v ’ha da osservare.. A vanti..
F erdix. L a  servitù... Un servo, una cameriera... 

il cuoco... il puro necessario... mettiam o altri 
mille franchi l’anno.

A ntoh . Sta bene. —  Avanti.
{le signore hanno sempre approvalo col capo e con 
gesti)

F erdin. Per le carrozze da fidare per la passeg-
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piata a Chiaja e alla Riviera... [le signore ap­
provano come sopra...) e pel nolo del cavallo 
da sella che serve per me... [le signore non ap­
provano più).

Sofia . Il cavallo, per esem pio, è inutile 1 
G uidit. Il cavallo si può togliere.
A n t o k . E cco, ecco il superlluol 
F brdin. (scaHando come una molla). A h  ! il cavallo 

È superjluo r l O che si direbbe di me al trottoir 
non vedendomi più? e che figura farei con i 
miei amici, e con tutti i signori, i nobili di 
mia conoscenza? —  No —  il cavallo ci ha 
da essere —  ci ha da essere e ci sarà... al­
trimenti...

A n to n . E  ci sarà — avanti — segnate ; 5o franchi 
ai m ese pel mio sarto.

F erdin. Questo, per esem pio, è troppo 1 
Ma t il . è  troppo di sicuro!
A ndrea. Altro che troppo.
Sofia . Bisogna ridurre.
A n to n , (con ira). Ah 1 trovate che sia troppo ?l 

ah ! credete che si debba ridurre ? E  tutto 
ciò con vostro padre, con quello eh' ebbe la 
suprema debolezza di mettervi al mondo ?... 
Pel pranzo... per la  c a sa ., per le carrozze... 
pel cavallo.... tutto sta bene.... L ’economia 
dunque deve farsi solo su di me? —  No, no 
e cento volte no... 5o, 6o. loo, se occorre. 

Sofia . Ah I sì ?... E  allora segnate (a Ferd.) 40 
franchi al m ese pel mio m aestro d’inglese. 

GiUDiT. 5o pel mio maestro di canto.
So fia . 60 per la mia toilette.
GiUDiT. Altrettanto per la  mia.
A ndrea. 20 lire al mese per l’associazione ai miei 

libri di medicina.
Ma t il . 1000 franchi l’anno per la cam pagna perchè 

com e si sa, il m edico vuole che io vada m 
cam pagna — segnate.

F erdin. Che ho da segnare ? I questo è un subisso, 
un precipizio.

Ma t il . [con ira) Un precipizio?! A h i lo sapevo! 
E  sono io, non è vero, che spingo al subisso, 
alla rovinai Qui si fa com e quel prete che, 
infuriando la  tem pesta e quando per salvare 
il legno, i marinai gridavano che ognuno get­
tasse quel che aveva di più pesante, egli gittò 
in mare il breviario, ch’era quello che gli pe­
sava di più... salviamo il legno... che si deve 
gettare?... quello che serve per la  salute della 
moglie. P er gli altri no —  tutto sta bene — 
il cavallo, il sarto, l’inglese, la musica, la toi- 
lette, i libri, tutto, tutto.

So fia . Ma se io studio l’ inglese è perchè non 
posso perdere ad un tratto quanto ho impa­
rato.

F erdin, E  se io prendo a nolo il cavallo, è perchè 
che cosa si direbbe al trottoir non veden­
domi più.

G iudit. e  se io studio la m usica è perchè ho da 
trovare ancora un partito!

A n to n . E  se io ho il sarto —  è perchè nudo non 
ci posso andare.

A ndrea. E  se io non ho i libri, com e fo il medico ? 
E  non è già per m e che qui si fanno debiti, 
che qui non si p a g a  il padrone di casa I 

E  11 torna il chiasso e lo spendere all’impazzata, 
e lo sciupio infimo all’ultimo.

Difetti in questo lavoro ne furono trovati ; ma 
quando c’è la stoffa buona dell’ autore che. sa 
colpire la  vita nel suo p a lp ito , siano rimessi 
tutti i peccatucci!

Da Rom a ci giunge una circolare della Società 
per l’ acquisto, tutela e incoraggiamento delle opere dram­
matiche in Italia, che reca notizia delia formazione 
definitiva d'una Compagnia drammatica nazionale 
che incom incerà il corso delle sue rappresen­
tazioni nella Quaresima dell’Autunno venturo; e 
tornerà a Rom a solamente nell’Autunno succes­
sivo per rimanerci ferma, tutti g li anni, nelle sta­
gioni dì Autunno, Carnevale e' Quaresima. È  quindi 
una Compagnia stabile che peregrinerà in tutta la 
penisola sette mesi dell’anno 1 Bisogna confessare 
che hanno un concetto molto curioso dello sta­
bilirsi a  Roma I

O m i c r o n .

Lo studio della chitarra a Lipsia
-}—

Nella città di L ipsia esiste una Società collo 
scopo di far risorgere la  chitarra e lo studio della 
medesima.

Questa Società dà concerti che sono sem pre 
moltissimo frequentati, possiede eccellenti chitarre, 
e il signor Schick, direttore della stessa, ha for­
mato un’ orchestra di chitarre com posta dei se­
guenti istrumenti:

1. Chitarra bassa a 12 corde, accordata un-tono 
più basso della chitarra ordinaria; 

z Chitarra ordinaria (tenore} a 12, io, 0 e 6 corde:
3. Chitarra terza a 12, 9, 10 e 6 corde, un ter­

zino più alto dell’ ordinario;
4. Chitarra quarta a 6 corde, una quarta più 

alto dell’ ordinario;
5. Chitarra quinta a 6 corde,, una quinta dìU 

alto dell’ ordinario;
6. Chitarra ottava a 6 corde, un’ ottava più 

alta dell’ ordinario.
Nelle chitarre con più di 6 corde v i sono an ­

cora le altre corde basse che si im piegano a di­
screzione per evitare gli accordi ditjìcili.

L e chitarre hanno sotto la tavola arm onica le 
plumes de ton che rinforzano il tono in un modo 
brillante. N on sono adoperale corde di budella, 
ma d’ acciajo. II cantino è pur esso d’ acciajo, le 
corde terza e seconda [sol c si) sono ancora rico­
perte d’ un filo metallico. L e corde non si rom­
pono quasi mai, e il suono ne è  puro e forte.

L a  detta Società, il 17 aprile 1881, ha dato un 
concerto, e dal program m a del medesimo vediamo 
che fra i pezzi eseguiti, vi furono i seguenti: 

Guiiarreiìànge di O. Schick per diciollo chitarre, 
cioè otto terz-, due ott., sei tenori e due chitarre 
basse.

Andante della X  Sonata di Beethoven adattato 
dal signor N apoleone C oste per quattro chitarre.

Coro del Giuda IKaccabeo di Handel adattato dal 
signor Napoleone Coste per quattro chitarre. Coro 
del Giuda Maccabeo di Ilàndel, adattato dal signor 
Napoleone C oste per quattordici ch itarre, cioè 
sette .terzini, cinque tenori, due , chitarre basse 
con accom pagnam ento di quartetto.

Fantasia di Garulli, op. 363, per tre terzini con 
accom pagnam ento di quartetto.

Il segretario di detta Società è il signor R ic­
cardo L apke, il quale annuncia che sonò sotto 
stam pa gli statuti di una Società intem azionaic 
di chitarristi, con sede a Lipsia, che avrà lo scopo 
di operare nell’ interesse della chitarra, per quanto 
è possibile, e di formare un centro a cui pos­
sano riunirsi i chitarristi e dilettanti della chi­
tarra dispersi. L a  Società avrà cura di riunire le 
diverse Società filiali.

Com e si vede, la G erm ania non cura soltanto 
gli studj militari, ma anche quelli pacifici delle 
belle arti. L ’ Italia nella quale sono nati i migliori 

, chitarristi, com e Garulli Ferdinando, Molino Fran­
cesco, Giuliani Mauro, Legnani Luigi, C arcassi 
Matteo ed altri, dovrebbe imitare la Germania 
contribuendo a far risorgere un istrumento che 
non si limita soltanto, com e pare che general­
mente si creda, ad accom pagnare le serenate, e 
che è stato coltivato da veri artisti. C on esso si 
ottengono, com e dice il signor Reyer, i porta­
menti di suono che è im possibile domandare al 
pianoforte. 11 suddetto signor Reyer, valente cri­
tico m usicale del Journal des Dèbats, non è molto 
tempo, propose che fosse creata una scuola di 
chitarra a l Conservatorio di Parigi, dicendo che 
sarebbe bene che nella società parigina v i fosse 
qualche pianista di meno e qualche chitarrista 
di più.

E  cosi si potrebbe dire da noi.

nelle loro piccole composizioni da camera, dove 
più sarebbero necessarie la  spontanea melodia, 
la chiarezza e la semplicità, tu trovi invece un 
arido studio arm onico-pianistico (la m aggior parte 
anche di cattiva lega) su cui, a forza contorte, 
sono appiccicate le parole anche con  grave 
sconcio delle elementari regole gram m aticalil — 
L a  stampa qualche volta si fa poi involontaria 
com plice di questi ibridi e rachitici lavori elo­
giandoli. mentre col censurarli farebbe bene a l­
l’arte ed ai giovani stessi. Degno perciò di giu­
sto encomio crediamo quel giovane compositore, 
il quale non lasciandosi illudere dai facili allori 
di chi'la pretende ad iniziatore della nuova scuola, 
sa tenersi nelle pure acque del passato guardan­
dosi bene di adottare stranezze in voga. — E  per 
questo che oggi ci è caro tributare elogio al si­
gnor Alfonso Fratus Balestrini, il quale nell’Album 
per canto, edito dal Ribolzi, rivela di essere un 
giovane educato a buoni studj. —  L a  melodia vi 
scorre facile e sempre bene appropriala alla pa­
rola, talvolta gentile e spontanea ; l’accom pagna­
mento se è ricercato, lo troviamo però subordinato 
quasi sempre al concetto melodico ; lo sfoggio di 
tratti contrappuntistici ed armonici 6 difetto pro­
prio di tutti gli esordienti, ma il tempo, siamo si­
curi, abituerà il Fratus alla giusta parsimonia.

Delle tre melodie, di cui si com pone l’Album, a 
noi piace la seconda « P en sa ,a  me. «

Auguriamo di poter presto far plauso a nuovi 
e più seri lavori di questo giovine maestro.

D e l t a .

Bibliografìa Musicale

Album per canto di .Alfonso Frolus D i Bdlistrimi. Editore E. 
Ribolli. —  liilano.

L a  deficienza di buon gusto e di vena melo­
dica spinge spesso taluni dei nostri giovani com­
positori ad atteggiarsi a innovatori. P er questo

SI.NFONIA SE C O N D A  in MI per fraode ercheslra, di Oscar 
Morie Ite.

Se col nostro Sammartini la m usica istrumeiitale 
entrava nel periodo dello sviluppo e veniva dal 
suo allievo Haydn innalzala ai primari onori, toc­
cava però al sommo Beethoven di farle raggiun­
gere le supreme regioni del bello ideale. 1 capo­
lavori del genio di Bonn saranno sem pre un im­
perituro modello de! genere sinfonico.

Il MOricke, uno dei valorosi campioni della 
scuola moderna strumentale in Germania, h a  vo­
luto fra le varie sue composizioni tentare anche 
la sinfonia beethoveniana a quattro tempi.

Abbiamo sott’occhio la sinfonia seconda in mi 
di questo autore e ad un solo sguardo ci si rivela 
il profondo e dotto musicista, l’esperto contrap­
puntista che ha saputo internarsi nei più recon­
diti sentieri dell’arte.

L a  sinfonia seconda in m i, quantunque la 
prima volta che fu eseguita (nel 1877 in Colonia) 
non sia stata presa in rilevante considerazione, 
h a  oramai in progresso di tempo ottenuto gli 
elogi di eminenti critici e di dotti musicisti, ed è 
un lavoro che merita davvero di essere tenuto 
presente da quelle società orchestrali che dedicano 
i loro studj nella esecuzione di classici lavori.

Il Mòricke non dimenticando le salde basi del 
caposcuola tedesco, non può a meno però di in­
formarsi allo sviluppo , alla condotta , all’ armo­
nizzazione ed alla strumentazione della moderna 
scuola germ anica e come di questa ritrae i pregi 
cosi non scansa i difetti.

Quindi la  parte ideale trovasi talvolta sacri­
ficata e soQ’ocata dalla sm ania di voler mettere 
in bella mostra, lo studio; quindi troppo abuso 
di condotta tematica, sfoggio di contrappunto, 
frasi brevi e tisicuccie. un colore, un genere sco­
lastico dato- a tutta la  composizione, ed una 
certa uniformità di sviluppo adoperata nei quattro 
tempi.

In contrapposto però dobbiamo anche fare os­
servare che non mancano le frasi calde e poe­
tiche, i voli lirici e drammatici, gli squarci arditi 
per potenza di strumentazione e per vaghezze 
armoniche.

D ei quattro tempi, dei quali consta questo la­
voro, a noi piace più l’ultimo dove troviamo m ag­
giorm ente accoppiata alla chiarezza ed all’unità 
la varietà e dove è  meno notevole l’insistenza te­
matica. F elice troviam o il pensiero col quale esor­
disce quest'ultimo tempo, vaghe le dissertazioni, 
calorosa la  chiusa.

Il primo tempo, basato sopra due pensieri prin­
cipali, esteticam ente è forse il più arido, benché 
vi si scorga la m olta arte nello sviluppare e fon­
dere i due pensieri e v i si trovi; quel raggio di
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luce, felicissimo il motivo che prima vien presen­
tato in sol e che poi si risente alla quinta.

L'andante (secondo tempo) esordisce bene. In 
questo l’insistenza tem atica ò sensibilissima. Una 
bella trovata ci sembra però la perorazione. A n­
che lo scherzo pecca del difetto dsW'andante, ma vi 
sono piccanti arditezze arm oniche e adoperate 
con arte somma.

Certo poi si ò che questo lavoro richiede per 
essere gustato e pienamente apprezzato una ese­
cuzione inappuntabile, un direttore che sappia 
estrinsecare i più minuziosi particolari di colorito 
e di sentimento» un pubblico educato alla udizione 
di elaborale e  classiche composizioni.

T ritonus.

H ^ o m p ì - r ì

Società  del Q uartetto . — Concerto sinfonico 

Sgambali,

Nel numero precedente già  ci siamo occupati 
di questo egregio pianista-com positore che tanto 
onora la nostra patria: certi di far cosa grata 
ritorniamo sull’ argomento e completiamo il no­
stro breve primo cenno.

11 terzo concerto, che la  Società del Quartetto 
ha og’crto ai buongustai di m usica classica col 
quintetto Romano, riuscì egregiam ente ed è certo 
il più importante dei tre dati fra noi dal pianista- 
compositore Sgam bati.

Il programma di quest’ultimo lo si può dire pu­
ramente Sinfonico, malgrado i due pezzi che lo 
Sgam bati esegui tra la  Sinfonia ed il Concerto per 
piano-forte ed orchestra. C on questi due maravì- 
gliosL lavori e coll’ esecuzione inappuntabile e ca­
ratteristica del ChantPolonais (trascrizione di Liszt) 
e della 8.̂  Polonais in la b di C h o p in , lo Sgam ­
bati apparve in tutta la  sua m aestà e grandezza 
d'artista all’affollato uditorio, che, dcrpo ogni sin­
golo pezzo, ascoltato con religiosa attenzione, di­
mostrò la propria ammirazione con caldissim e e 
spontanee ovazioni.

E  di queste ovazioni siam certi conserverà grata 
memoria il grande artista, pensando che a Milano, 
se vi son critici d'istruzione m usicale problematica 
che possono in fatto d’arte con la m assim a disin­
voltura e forse anco con convinzione sciorinare 
corbellerie, vi è pure un pubblico intelligentissimo 
pronto a riconoscere i meriti e le qualità eminenti 
di un grande artista.

Venendo a parlare delle composizioni, dello 
Sgam bati, diremo in breve, com e ci concede lo 
spazio, le nostre impressioni.

L a  Sinfonia in Re s ’apre con un allegro vivace. 
L a  struttura di questo primo tem po è veram ente 
magistrale. L e idee sono elevate, e, direi quasi, 
scolpile nel bronzo. Il loro svolgim ento è natu­
rale, condotto con rara potenza di concezione, e 
vestito di smaglianti colori istrumentali.

Talpra si direbbe che la  grande anima di B ee­
thoven abbia dato vita col suo sogio a questa stu­
penda creazione.

L'andante mesto (secondo tempo) com incia con 
un magnifico movimento di bassi. L a  m elodia pro­
posta dai legni è elevata, piena di poesia e svolta 
con finissimo sentimento. L o  scherzo assai origi­
nale e brioso nell’attacco, non ci parve parimente 
felice nella seconda idea cantabile. L a  serenata 
originalissima nel ritmo deU’accom pagnam ento e 
piena di vaga  poesia nel delicato canto, prepara 
l’entrata ad un finale energico, nervoso e pieno 
di fuoco, che chiude la sinfonia lasciando una 
grande impressione.

II.concerto si com pone di tre tempi. Del primo 
tempo [modesto, maestoso ed animalo) si può ri­
petere quanto si riferisce al primo tempo della 
sinfonia. S otto .n essu n  rapporto lo giudichiamo 
inferiore a quello, se pure nei dettagli non è su­
periore.
. Della romanza (secondo tempo) il pubblico vo­
leva il bis, che lo Sgam bati, per la fatica durata 
in tutto il concerto non potè accordare; ma di 
ciò capacitandosi gli uditori dopo avere freneti­
camente applaudito, non insistettero.

Questa rom anza è un vero giojell odi ispirazione 
e fattura.

Chiude questo stupendo concerto un finale d i 
grande effetto e bellissimo com e concezione ar­
tistica, che lo Sgam bati, com e tutto il concerto, 
suonò m aravigliosam ente, con una potenza e mor­
bidezza dì tocco  da non dire.

Riassum endo, lo Sgam bati com e compositore e 
com e esecutore è grande; è un’artista di cui l’Italia 
non solo, ma l’arte intera può insuperbire, 11 suo 
stile è  elevatissim o; le sue idee sono originali 
assai volte, e presentate con ritmi nuovi ed aO'a- 
scinauti. — L ’istrum entale è robusto e asuotem po 
delicatissimo, sempre m agistrale con colori sm a­
glianti e non di rado originali. —  N ei particolari 
è ricchissim o, sebbene talora alquanto prolisso, 
ma sempre attraente e vario.

E pensare che questa sinfonia ed il concerto 
sono i suoi primi lavori di questo genere.

Eppure con essi soli il nome di Sgam bati è di 
già  scritto nei libro d’ oro dell’arte, e veri capo­
lavori si attendono dalla sua penna.

Com e pianista è sommo, alle volte originale, e 
nell’ interpretazione è a nessuno secondo.

E cco in breve le nostre impressioni. .
Intanto ringraziam o la Società del Quartetto che 

ci ha dato l’occasione di poter apprezzare un ar­
tista di primissimo ordine e che per fortuna è 
italiano, un artista che può, come esecutore e 
compositore, gareggiare coi più celebrati delle 
altre nazioni.

L o Sgam bati in Italia lo si può addirittura 
chiamare un caposcuola, com e L iszt lo è per la 
Germania e Rubistein per la Russia.

e) Dalle competenti attestazioni di idoneità a 
coprire l’impiego.

11 capitolare di servizio trovasi depositato nell’U f­
ficio fabbriceriale con facoltà a chiunque di ispe­
zionarlo.

È  aperto il concorso per uno spettacolo di due 
opere di genere serio per numero non minore di 
18 rappresentazioni al teatro Com unale del Giglio 
di L u cca  nella stagione d’ estate 1883 e con una 
dote di L. 10,000.

I concorrenti dovranno presentare i loro pro­
getti entro il giorno 3o corrente.

SCHERZI EPIGRAMMATICI

Alfa.

C o n c o r s i

aperto il concorso al posto di professore 
di violoncello nell’Istituto di musica di Genova.

Il municipio di M essina ci manda il capitolato 
d’appalto per l’im presa di quel teatro Vittorio 
Emanuele nell’occasione dell’Esposizione interna­
zionale, ,

L a  stagione avrà luogo'dal 16 agosto al 30 set­
tembre.

Si dovranno dare dieciotto rappresentazioni di 
opera-ballo con artisti di alto cartello. Dote 20,000 
lire (e non 60,000, com e annunziò qualche gior­
nale).

il 18 corrente avrà luogo la delibera: per con­
correre vuoisi una cauzione di 4000 lire.

L a  Società del Quartetto di Milano pubblica un 
concorso a premii per i compositori italiani. C on­
sisterà in un trio per pianoforte, viola e violoncello 
in quattro tempi, al quale potrà essere aggiudi­
cato un primo premio di lire mille ed un secondo 
di lire cinquecento.

L a  com posizione dovrà essere inedita, scritta in­
telligibilm ente, e dovrà trasmettersi al segretario 
Carlo Chiusi (Milano, ufficio delle civiche scuole 
popolari di musica, via Rastrelli), non dopo il 
giorno 3 i dicembre 1882.

È  aperto il concorso, per titoli e per esam e, al 
posto di capo-banda del 30° reggim ento fanteria. 
L ’esam e avrà luogo il 20 corrente a Napoli, dove 
stanzia ora il reggim ento.

A  tutto il giorno i5 del m ese di. giugno p. v. 
viene aperto il concorso all’impiego di maestro- 
organista presso l’ insigne Basilica di Mantova, 
cui va annesso I’ annuo stipendio di L . 800, p a­
gabili per dodicesimi posticipati.

Gii aspiranti dovranno far pervenire entro il 
suddetto termine le loro domande alla Fabbri­
ceria, corredate :

a) Dal certificato di nascita.
b) Dal certificato di sana fisica costituzione ;
c) D al certificato penale immune da pregiudizi.
d) Dal certificato di buona condotta morale.

Soliloquio  d’ un poeta.

S O N E T T O .

(I P oesia e povertà van  di concerto »
Già da piccin rammento d’aver letto; 
Creder non volli, ed or son fatto esperto 
Che santo e veritiero era quel detto.

Si loda si, ma non si paga il merto,
E  a che vai saper fare un buon sonetto.
E  non aver da fare un sonno in letto?
F ar sem pre stanze e non aver coperto?

A cosa vai m agnificar gli affetti 
In or, che più nessun d’altro si cura.
C he far quattrini e guadagnar biglietti?

V ersi non vo ’ più far; vita da cani 
L ’ ho menata finor per m ia sventura,
V ersi non v o ’ più far.... fino a domani.

C om e al solito.

—  Che la  servetta Elisa ha quattro amanti (i) 
É  notissima cosa a tutti quanti,

_ Oh tu t’ inganni, amico, e grandem ente;
Il marito t ’accerto, ne sa niente.

Evaschi.

(i) Sirvilia  —  ruolo di cotopignl» drammolic».

È  pur troppo l’ ultimo saluto che diamo ad  una 
persona am ata da noi e da quanti ebbero la for­
tuna d’ avvìcinarla.

A L B E R T O  SO N ZO G N O  era l'am ico degli ar­
tisti. chè l’ animo suo gentile am ava fervidamente 
le arti belle tutte, e in particolare la musica. Non 
v ’ ha in Milano persona cui sia rim asta ignota la 
simpatica figura dell’ uomo che ora rimpiangiamo, 
rapitoci quando più sorride la  vita. E  molti gli de­
vono ajuti morali e materiali.

A L B E R T O  SO N ZO G N O  dietro di sè non lascia 
che am ici,'che grate memorie, che affetti sinceri 
e profondi.

Nel mondo politico s i fece stimare e seppe 
guadagnarsi l'am ore dei m olti: nel mondo arti­
stico si rese il beniamino di tutti.

L a  m iglior prova ne è  lo stuolo immenso d’a­
mici che vollero accom pagnarlo aU’ultiraa dimora.

L ’ universale compianto possa in qualche parte 
tem perare l’acerbità del dolore del fratello Edoardo, 
unico superstite di una famiglia, or non è molto, 
num erosa c lieta dei più caldi affetti.

A l povero A L B E R T O  diamo .l’ ultimo saluto: 
all’ egregio editore Edoardo Sonzogno, l’ assicu­
razione della nostra partecipazione all’ immenso 
suo cordoglio.
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L a  speculazione teatrale ha fatto in questi 
giorni una gravissim a perdita.

pur avervi stabile dimora; in quella città, per la 
quale giovanetto brandi le  armi e da valoroso 
combattè fra quel pugno di eroi che. comandato 
da Giacom o Medici pur ora estinto, difesero il V a­
scello e ne immortalarono il nome.

È  morto lasciando due bambine; una di dieci, 
l’altra di dodici anni, dilettissime sue figliuole,' 
delle quali egli era solo sostegno.

È  morto povero, senza lasciare alcun patrimo­
nio, dopo aver condotto per più di un .quarto di

Cini, occupò in varie città d’ Italia posti impor­
tanti com e professore di contrappunto e d’armonia.

Quando sorse a Venezia il L iceo  m usicale Be­
nedetto Marcello, concorse al posto di direttore 
artistico, e alla cattedra di contrappunto e d’ar­
monia. Vinse il concorso, ed ebbe Tonorifico e 
di0ìcilc incarico, incarico che tenne con scienza 
e  coscienza, amato dagli alunni, stimato dai col­
leghi e dai cittadini.

^ 1
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TEATRO DELLA RENAISSANCE DI PARIGI. -  MADAME LE  D IA B LE . operetta spettacolosa 
dei signori MÉILHAC e MORTIER, musica del maestro SERPETTE.

LU CIAN O  M A R Z I, il Nestore degli impresari 
italiani, recatosi in Roma, con un grandioso pro­
getto che sarebbe tornato d'immenso vantaggio 
all’arte, di lustro c decoro a Roma, vi è  repenti­
namente morto.

E  morto, se non nel primo fiore degli anni, 
certo in una robusta virilità, per la  quale nes­
suno al certo si sarebbe sognato cosi prossima 
la  sua fine.

E  morto nella città che lo vide nascere e a cui, 
portato dall’ag’etto patrio, riedeva sovente, senza

secolo le imprese dei principali teatri d’Italia, e 
dirette aziende che gli fecero passare per le mani 
dozzine di milioni.

L a  lealtà e  l’onestà erano i suoi fondi.
L ’arte deve molto a  Luciano M arzi; gli artisti 

anche più.

E d  a Venezia è morto il maestro F O R T U N A T O  
MAGGI. E gli era nativo di L u cca , allievo del Puc-

EDOARDO SONZOGNO, Editore Proprietarie

11 M aggi, m usicista distinto e dottissimo, fu 
apprezzalo anche com e compositore.

A  Strasburgo è morto FED E R IC O  KASTN ER , 
l'inventore del Pirofono. '

T ip . Sonzogno . BONELLI C A R L O , Gerente responsabile.
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